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_ a Ola , \ ITTORIO FAI ElLI. La l'asla opera .cl nL,flca di A chille Forli seco.ndo le sue 

~ubbll(,,= 001 /tno al /925. 'erona, Tlp. OperaIa, 1926. ( un breve ma com~:ulo « com-

mento .11. Bibliografia del\' IlIuslre SCIenzIato, che abb,amo annunzIata plU sopra. 

un. inteSI ellicaclSllma della mera\lg!.ola atti, Ità svolta dal F orh nel campo parllcolare 

dell'.1 olog •• , ID quello generale della bolamca della geograba flllca. della paleontologla. 

cl ti. _ 1011'. e perllno nel campo .tOrlCO ed artllhco I). ALDOB~INO M ALVEZZI. J 
nuoL'; problemi ddla no~lra le "IO=lone coloniale. Bologna. Zamchellt. 1926. (t la 

otla prolus,one ad un cono dI Omtto colomale nel R. Istilulo Superiore dI. SCIenze 

Socl.h« csa,e lfierl di Firenze. Ietta ti 28 novembre dello SCOrlO anno. LA. e.a-

IDa la quelllone con .cutezza e larghezza dI vedule e reca larga m~ue di el.ementi nU~~1 
od oTlllina.ltl; LUICI MANICARDI. Lo « Repubblica Immaginario li d, LodoulCo Agoslrnr. 
Eslr. da il La Ro egna Swe I ,Anno XXXIV. . I, febbraiO 1926. (Con quelto 

nuo o, olllmo conlrlbuto I A. deltnea m modo compIuto e debnltivo la mleressante b-

ura delrumanisla e giumta pelaruel: Jl Mllseo di P,acenza. Sludi e proposle. Piacenza. 

A IOcluione CI Amici dell'Arte ", 1926. 'Quesla pubblicaZIone tende a mellere m rilievo 

una Imporlante questione d' intere"e clttadmo: la SIStemaZIone del M useo Civico, onore 

e decoro della città dt Ptacenza. Sono pauate in rassegna. con vivacItà e competenza. le 

origmi del lul<O e le sue debclenze. \' enlttà e le eSlgen7e dell' lall tuto . le. necen.it". di 

DUO I locali per un ordinamento razIonale ed mfine è pr01pettata la solUZione mt.ghor.e 

per addi,·enue ad una loddisfacenle e de6D1ltva conclUSIOne, che possa gara.nhr~ I~ 
Tt/ioTlmenlo delr IDsi!!ne lstitula. u proposte a"anute non potranno non trovare echi dI 

mpatie e di conun,i e noi Ct auguriamo che possa realizzarsI ciò che è nei voli di tutti 

I cltladlOl piacenllnl che h .. r.no a cuore Il 'ianta\!l:Io degh sludl e ti decoro della propria 

CIttà). 

ALBANO SORBELLI, d(,ello,e responsabile 

L'ARCHIGINNASIO 
ANNO XXI - NUM. 4-6 BULLETTINO DELLA BIBLIOTECA 

L UGLlO.D ICEM BR E 1926 COMUNALE DI BOLOGNA ~ ~ ~ 

• • 

La lingua degli Indi LuiseÌlos (Alta California) 
secondo gli appunti grammaticali inediti 

di un chierico indigeno 

~~v>}t( 

I
~ RRAVA certamente EMILIO TEZA quando affer-

~. mava, or son quasi dodici lustri, aver la scienza 

~ ~ poco da sperare dai manoscritti del Cardinale 

XYl"~~'ti: Mezzofanti (1); al contrario la raccolta Mezzofan­

tiana contiene opere di alto valore. Riunendosi quest' anno a Roma 

il XXII Congresso Internazionale degli Americanisti, è sembrato 

opportuno dar alla luce qualcuno degli interessanti manoscritti di 

detta raccolta riguardanti le lingue indigene dell' America, per por­

tare in questo modo un saluto e un omaggio agli studiosi che da 

ogni parte del mondo giungono, ospiti graditi, sul bel suolo d'Italia. 

Nè io potevo indugiar molto nella scelta, trovandosi fra i manoscritti 

riguardanti l'America, appartenuti al celebre cardinale, un' opera 

linguistica che, a mio avviso, è di grande importanza. 

Sotto il nome gellenco di Lingua Californese trovansi 

raccolti cuca 150 foglietti in 8°, slegati, di CUi solo pochis­

simi di mano del Mezzofanti (2). Questo ms. fu già segnalato 

(I) E. TUA. SaggI Inedill di lingue amerIcane, Piaa 1868, p. 6 (anche negli • Annali 

delle Univers.IA T Olcane .. . X, p. I 1 7). 
(2) Una nota aggiunta d.l catalogatore lu\la bUlta avverle che li è maDtenuto quesla 

nome quantunque una linllua californese vera e propri. non .,ilta. Infatti nell. CahforDia 

li parlano idiomi apparlenenli a molte famiglie Itnguilliche: Algonchina. (Yurok e W,yat). 

Hoka (Yana, Salla, Yuma ecc. ). Killmalh (Modak ecc.). N •• Oene (Athapaska), PeDulia 

(Wintun. Maidu. ecc.). Ulo·Alzeco (dia\. , 'olo'ni), e Yuki. Cfr. DIXON-KROEB("R, Lin­
gui,l/c Faml/e, o/ Ca/I/atnla (<< Univo Calif. PubI. .. XVI, 1919-20. p. 103 legg.) . 

tI 
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dal T ('), il quale però non riuscì a identificare nè il preciso 

dIaletto, nè )' Autore dell' op ra, e non potè quindi apprezzarne il 

valore; secondo lui il m. sarebbe da attribuirsi a un ipotetico 

Padre Jak: un mi ionario dunque, ma un missionario che in 

realtà non è m i e i tito' 

Gli appunti grammaticali contenutI lO queste carte trattano di 

uno dei dialetti della famiglia s'os'one (~) e precisamente del\' idioma 

della Mi sione di San Luys Rey (Alta California)(9) , chiamato ge­

neralmente col vocab olo spagnuolo luiseno, m a con osciuto anche coi 

nomi di Kechi, K echam o Gaitscham C"). I diale tti s' os' oni non ci 

sono b en conosciuti e, in o gni m odo, più d a l p u n to di vista les­

sicale che da quello della struttura grammaticale; m assimamente 

il Luiseno che fa parte del sottogruppo Luiseno-Cahuilla . N o i non 

possediamo grammatiche, nè di missionari antichi, nè di glottologi 

moderni; siamo limitati a scarse informazioni. Il viaggiatore DUFLON 

DE MOFR S ci tramandò il Pater-Noster ed alcune parole CO); 

(I) Op. ciI. p. 22 (c Annali Un. Pisa' X, p. 121). 
(!) 1\ gruppo Ihosbone (trascr. l'os'one) ~ uno dei più v.lli dell'Amenca Settentrionale; 

imieme al Pima-Sonora e al N.huatl (la Ijngua d.gh antichi conquistatori del Me.sico), form3 
• 1 grande gruppo linguistico Uto·Atzeco; cfr. KROEBER. Shoshon~an Dia/~cls of California 

c Un. Ca!. Publ. •• IV, 1907, 65·166) e Nol~s on Shoshanean DlO/ec/s af soulhern Cali­

fornia, Un. Ca!. PubI. -, VIII (1909), 235-269; SAPIR. Saulhern Palute and Nouhat/: 

" liuti)} in Uta Alzecan ( Jouroal de la Soc. d. Americanistes de Pari.,. X. 19 13, 
379.425; XI. 1914-19.443-488) 

(3) Questa MiSSIone de. Francelcani (i quali evangelizzarono r alta California f.n dal 1768. 
anno della caccia t dei GesuIti) lu londata il 13 giugno 1798; era intermedia Ira quelle di 
San D.ego a lud. e San Juan Capiltrano a nord. Cfr. HITTEL. H/slol); of California, 

San Francilco. 1885-97, vol. I. p 486 segg. Fu anima e vita della Mis.ione il Padre 
Antonio Peyri. 

(4) Kechl, preuo Latham. Buschm.nn. Bartlett. Pimentel ecc. (ed anche nei reperto.i 
bibliogralici del Ludewig, del Conde de la Viiina); Kech,. pre.so Shea; Kecham prelSo 
Kroeber (Iutte opere cilate appre. o). Quesle lorme li buana tulte sul nome naZIonale che 
secondo il nostro Talt ~ Quechn'ojuichom (CIO~: kec'ngaY.,uk!om). Solo nell~ ri,polte al que­
stionario inviato dal V.cere del M .. .,co nd 181 l, si trova, certo per ""ore, r in.piegabole 
nome di Lomancus attrobuito al Lui.cno (d,. KROEBEH, A miu/on record of Ihe California 

Inaiam, • Un. Cal. PubI.. VIII. (1908). p 6; V. anche prelso HODGE. H al/Jbook of Ame­
rìC4n Inaian. Nor/h of Mexico, Wa.hingtoD. 1907-10 (c Bur. am. elhn. Bull., 30) 1.778. 

(~) DUfLO. DE MOfRAS. &ploro/lon au tertl/o/re de l' O,égon, des Collforn/e, el de 
lo Mer Vermeille exéculé. pendanl le. annéts /840-42. Pari. 1844. val. Il . p 386 segv.. 
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28 VOCI raccolse anche il BARTLETT (1); da questi attinsero il 
LATHAM e), il BUSCHMANN e), il TURNER C), lo SHEA ( ~) , i l 

PIMENTEL e) e qualche altro Autore C). N el 1876 il GATSCHET, 

che descrisse sommariamente parecchi dialetti s'os'oni, dedicò u na 

paginetta anche al Luiseno (8), mentre a nulla può servire la raccolta 

di M. T A YLOR ce) perchè sotto il nome di Luiseno ci dà u n dialetto 

Diegueno (e cioè della famiglia Y uma): anzi essa trasse in inganno 

perfino il diligente POWELL ('0). Nell' American Anthropologist 

del 1905, PHILIP STEDMAN SPARKMAN, ch' è stato indubbiam e nte 

il miglior conoscitore del Luiseno nell' epoca nostra, pubblicò un 

breve schizzo grammaticale, che pecca però di soverch ia concisione e 

(I) Pubblicato pre .. o WHIPPLE A. W , R eporl upon Ihe Ind/an lribes (val. II del 
• Pacilic Rail road Reparto ' ), Wa.hington 1855, p. 56. 

et) LATHAM, On Ih. lanlluoges of New CalIfornia (nei • Proceeding. 01 the philol. 
Sociely . , London, VI. 1850, pp. 72-86; riprodotto in: « Opuscula •• Euays chùfly philo­

loglcal ond elhnogrophical. London 1860. pp. 300-3 16). 
(3) BUSCHMANN, D/e Spuren der Alzeklschen Sprache 1m nOrdl. Mexlco (c Abh •. d: 

K . Aie. WIS •. '. Berlin, 18;4, 2-te Suppl. Band) p, 533. Il BUSCHMANN otello ded.co 
uoa speciale memoria a due idiomi vicini al luioeno: il K;zlr. della Miuione di S. Gabriele, 
e il Neie/a della Mi ... di S. Juan Capi.lrano: Die Sprachen Kizh una Ne/eia 1I0n Neu ­

Ca liforn len. Berlm 1856 (. Abh. d. K. Alt. d. Wiss. -. Berlm 1855) . 
(I) W. W. TUftNER prelso A. W. WHIPPLE, Reporl r lc. (cit. alla nota I) : p. 77 . 
(~) SHEA, The Caloltc M lnlom. New Yorlt 1855, p. 105 . egg. 
(6) PIMENTEL. Cuadro de,crlpUlJO ); comparatillo de lo. Lenllua. Indlgenas de Mexlw 

o Iralado de Filologia Mexicana, Il ed., Mexico 1874-75. Val. Il. pp. 54-55. 
(1) Nell' opera dello SCHOOLCRAfT. H islo dcal ana slatlstlcal Informal/on r"p~el~ng 

Ihe H /sia,); condition, and Pro.pecls o{ Ihe Indlan Trlbes of Ihe Uniled Siale. ecc., Ph.la­
delphia 1851 -5 5. Ii trovano alcuni acceuni alle lingue drlla Cahlorni~ (Val. Il.1, pp. 420-23~ 
di G. GIBBS. e (Val. IV. pp. 406-415) di ADAM ]OHNSON. S.ccome I opera non m. 
~ accessibile, non '0 quanlo . i parli del Lui,eiio (Tolgo r indicazione da LUDEWIG. Th~ 
Ifteralure of amerlcan aborlginal Languages, London 1858. pp. 26 seg.) . 

(8) Alb. S. GATSCHET. Anal);/lcal Reporl u,on Inaion dioleels spoken In Soulhem 

Calif orn ia, Nellala ecc. Appendice alla c U. S. Geographical Survey We.t of tbe 100-th 
Merid,an " . Wa.hington 1876 pp. 550 oegg. (II luiseno ~ a p,555). 

(9) Clr. TAYLOR. California Farmer XlII, 90 sellg. (A me inaccepibile : id""!onolCo 
invece la riproduzione del dizionario raccolto dal Taylor nell' opera di M. P . DE LUCY­
FOSSARIEU. LeI langues Indienne! ae lo Californle. Eiude de phil. elhnogra"hiqu~, Pari •• 
1881)· si tratta d' un vocabolftrio raccolto dalla bocca d'un indIgeno Yumano. 

(IO) Il POWELL, Annual Reporls of Ihe Bur. of Eth". VII. 138. pone San Lui. Rey 

in territorio Yumano. 
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dI poco ordine C). Ilo P RKMAN stesso si deve un dizionario lui-

en Il u le è purtroppo inedito, ed è conservato alla Biblioteca del­

l' Umver ità dI alifornia, essendo cosl inaccessibile agli studiosi che 

non ri iedono a San Francisco. Questo Autore scrisse anche una pre­

ge ole memoria ulla Cultura dei Luiseno » e), insieme alla quale 

convien ricordare la bella monografia della signorina CONST ANCE 

GODDARD DUBOIS sulla Religione dei Luiseno » e), con note 110-
gui tiche dello Sparkman. Questi ultimi due lavori furon pubblicati 

nella serie archeologica ed etnologica deIl' Università di California, 

nella quale apparvero parecchie altre memorie che interessano più 

o meno direttamente il Luiseno. E in primo luogo la dissertazione del 

valente linguista prof. KROEBER, The Shoshonean Dialecis of Cali­
fornia e) ch' è tuttora l'opera fondamentale per lo studio di questa 

famiglia lingui tica e che contiene una nuova raccolta di vocaboli 

luiseno (di Rincon: informatore l'indigeno Felix Calac). 

/I ms. della raccolta Mezzofantiana che presento al lettore ha, 

come dicevo, una grande importanza perchè, con ricchezza di par­

u,=olari, ci dà una quasi completa grammatica luiseno che risale a 

circa, un secolo fa, e perchè è dovuto alla penna di un indigeno. 

E noto che, meno rare eccezioni, gli Indigeni, e specialmente 

gli Indi dell' America, si limitano a rispondere a monosillabi al lin­

guista inquirente e non capiscono spesso le domande, rendendo 

oltremodo penoso il compito di chi l'idioma loro raccoglie. L'avere 

dunque una intera grammatica scritta dal pugno d'un indigeno inci­

vilito è, per le lingue dell'America, una vera rarità. Proviamoci 

dunque a chiarire brevemente chi sia stato l'Autore dell' opera 

e come essa si trovi fra i manoscritti Mezzofantiani. E qui convien 

(I) P. S. SPARKMAN. Sl(./~ch o/Ihe Grommar o/ /he Lu/~<iil) Language In Cali/arnia 
(. A~ Anthropologill» 1905). 

(') P. S. SPARKMAN, The Cullure o/ Ihe Luluiio Indlan~ (Un. Ca!. PubI. VIII, 
(1908) pp. 187-23"). 

(3) CoNSTA CE CODDARD DUBOIS, The rellgion o/ /he Luiuiio and D/e,utiio 
Indi,,;, o/ Sou/hem Cali/arnia, (Un. Cal PubI. VIIJ (1908) pp. 69-186). 

() V . Nota 2 a pag. 154. 
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subito avvertire che il TEZA cadde in un primo rrore di lettura 

che non gli permise migliore identificazione. Il nome dell'Autore si 

trova in fronte alla breve Grammatica scri tta in latino (da noi abbre­

viata con: Rudimenta) e conseguentemente alle due copie di mano 

del Mezzofanti, di cui discorreremo fra breve: ora in esse non si 

. deve leggere P. faI?, come fece il TEZA, ma P. Tal?,. (L'Autore 

scrive sempre il T maiuscolo in tal modo che può sembrare un ]) ; 

il P. poi, non è affatto abbreviazione di Paler, ma di Paulus. 

Si ottiene cosÌ il nome di P aolo Tal?,. Noi sappiamo che un Paolo 

Tac, nativo della Missione di San Luis Rey (Gennaio 1822) entrò 

nel Collegio Urbano di Propaganda Fide il 23 Settembre 1834, 

insieme con un suo compagno, Agapilo Amamix, nativo della me­

desima Missione (6 Agosto 1820) C). Era allora Rettore del 

Collegio Urbano Carlo Augusto Conte di Reisach, che fu poi 

Cardinale (2) e proprio sotto il suo rettorato incontriamo i primi 

chierici inviati dalle Missioni della lontana America. 

Il M ezzofanti, com' è noto, si trovava a Roma fin dal1831 e) 
e frequentava quotidianamente la Propaganda, che per lui era la 

più eccellente palestra linguistica; la venuta dei giovani della Ca­

lifornia fu da lui salutata con viva gioia; si mise subito a studiarne 

1'idioma, di cui in poco tempo si rese perfettamente padrone, sì 

da poter insegnare a quei giovani il modo di render la lor lingua 

nativa « secondo le regole della grammatica » , come diceva il Car-

(I) Sono debitore d~lIe elatte notizie intorno ali' entrata e alla permanenza di Paolo T ~~ 
e del suo compagno nella Propaganda, alla gentilezza del molto Reverendo D. A. Bramini 

Vice-Rettore del Collegio Urbano De Propaganda Fide, il quale mi ha voluto corteJemen~e 
comunicare copia dell' estratto dal Registro Segreto, e Memoria defili Alunni del Collegoo 

Urbano. All' egrellio prelato vadano i miei pubblici ringraziamenti. 
Dall' Archivio della Sacra Congregazione de Propaganda Fide appare, secondo una 
'1 .. d' M C ' M t' ne Archivista che il Tac aveva legnato genh e comUnicazIone 1 ons. luseppe on ICO , , 

Come ,ua patria il paese di Chee,uaJu/sel (Gheech, Khef,h o Ghesh i. il nome indiletlO di 

San Luis Rey). 
(t ) Fu Rettore dal 1830 al 1836, dr. A. CASTELLUCCI, I ReI/ori del C"l/e,lo U,­

bano in c Alma Malet •. Strenna del Coli . Urb. De Prop. Fide, VIII, Puqua 1926, 

p. 124 e legg, 
(3) RUSSELL, Vita Jel Cardinale Mezzo/anll, Bologna 1859 p. 154 eqg. 

• 
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dinal medesimo Dr. Wisem n C): di questo ci fanno fede il 

P dre Bre ci ni () e il Russell e). Dei due giovani, Agapito 

mami non potè resistere al cambiamento di clima e di vita e 

pre!to morì di deperimento organico (') ; Paolo Tac, invece, restò 

ID Propaganda oltre ei anni (II), studiando indefessamente. Egli 

dov va essere un giovane di straordinaria intelligenza, secondo 

quanto appare dalla rapidità degli studi e dal fatto che il 2 F eb­

braio 1839, a soli diciassette anni, aveva prestato il giuramento di 

tornar in Missione come apostolo di Cristo, giuramento che per 

oUlo si permette solo ai migliori allievi e in età ben più matura. 

Ma il clima ebbe fatale influenza sulla sua salute e il 13 Dicem­

bre 1841 santamente spirò es). 
E d'uopo credere, a quanto appare dalla nota finale del 

manoscritto del T ae, ch' egli si sia accinto a scrivere gli appunti 

~ulla sua lingua nativa per far in modo che il Mezzofanti meglio 

potesse addentrar i in un idioma così diverso da quelli del Mondo 

Antico. Egli si servì dello spagnuolo, lingua che gli doveva esser 

familiare per averla appresa fin da piccino nella Missione C). 
Dopo aver finiti questi appunti, il Tac riprese a scrivere una 

nuova Grammatica, molto più breve, e in latino; questa seconda 

grammatichetta fu copiata due volte dal Mezzofanti medesimo. 

(I) Presso RUSSELL, Op. cit p. 218. 
(f) Cioiltà Cattolica VII (1851) p. 569. 
(3) RUSSEl L, Op. Clt. pa@g. 219.220. 

.(6) ~~I. Reglltro de PropallaDda Fide li lelllle: c Amllmix (Victoria) Agapitui Mexicanui 
c.lirO~olenllS ex Mllllooe St. Ludovici Regi., ortul 1820. 6 Aug .• Ingr'lIul 1834. 23 Sepl. 
Studwt g,amm. a 1834 ad 35. ·Obiit die 20 Sept. 1835 in villa Collegi i TUlculana Monti. 
all1 et io Eccle.ia MODulerii Cripta Ferrata aepultul e t •. 

(~) Vedi la oota "guente. Non quindi tre anni come dice il RUSSELL 't 219 
6 D . . . • op. CI . p. • 

(.) . ~I R<!illtro deg" AI.unm del Collegio UrbaDo li appreDde: c Tac Pau lUI (Puiri) Ca· 
hfornleolll (M~DcaOUI) ex Millione St. ludovici Regil, Rilul Latioi.orlui 1822 lao. logrellui 
1834. ~3. Sept . • Studuit Gramm. a 1834 ad 38, Rhetoricae a 1838 u.que ad ano 1839; 
Hum&Dltah et rethor. aD. 1839-40 AD no 1840 mense D 't 
A. 1841 Phil. atuduil. . " eco gravI er variolil aeir"tavil. 

Pnetiol& IUJto,um morte obiit die 13 Dec 1841 . b'l' .. . . • 
P 

.•. . , mila I I amml tranqu~lhlale ac hilalliate 
ra .. hllt luramentum 2 Febr. 1839 •. 

(1) Nonoslanle noo manchino parecchi errori ed inel&llezze n I I e .uo ~pagnuo o. 
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. d,' CU, CI occupIamo poa-Ora nel pacco di carte manoscntte 

siam distinguere cinque parti: 
l. Grammatica luiseno scritta in latino da Paolo Tac. Distin-

guiamo con A. il ma. autografo. con B. la copia del Mezzofanti 

più completa, con C. la meno completa. Tutta questa grammatica 

viene indicata colr abbreviazione di Rudimenla . 
2. Appunti grammaticali scritti in ispagnuolo dal Tac. Li 

chiamiamo E$ludios. 
3. La prima parte di un vocabolario luisefio-spagnuolo; si 

tratta di circa 72 paginette che contengono i vocaboli da A cuolaj 

a Cupucupuimocuis'; non in tutte le parole si trova la traduzione; 

vengono elencati tutti i composti nominali e verbali. 
4. Una breve storia della Missione di San Luis Rey ed 

alcune usanze degli Indigeni (Balli, Giochi ecc.) C)· 
5. Due poesie con relativa traduzione (copiate anche dal 

Mezzofanti) e un dialogo (2). 
T utti questi fogli erano scompigliati. nonostante r apparente 

ordine e la numerazione del primo catalogatore. lo ho dovuto mu-

I I 
. d Il . rl'mettere le tare comp etamente a numeraZIOne e e pagme per 

cose a posto CS)· 

(1) Una parle fu pubblicala nell' edizione io 8° degli c Appunti inedili di lingue americane lO 

del TEZA (ed. di loli 70 esemplari, exlra commercium). ..' 
(2) Il Brelciani l. c. dice che il Mezzofanli Ilesso giunle a Icriver poesie ID • caMornese:, 

e non sarebbe da meravigliare che i velli fo.ser del Cardinale. Elli dovetter cerlamenle leIVlle 

per le Accademie poliglolle del\" Epifania. alle .quali il T.ac oo~ poteva non prender parle: 
Fone il dialogo rappresenla il lello recilalo. ali Accademia pollilolla del 1835. quaodo er . 
ancor vivo r Amamis. Nell' Archivio di Propaganda non .i trovano (Iecondo q~aoto. m~ 
avverte il Rev.mo Monl. Monlicone) te.li di poeaie recilale alle Accademie dal Tac. E qUIOdl 

nalurale che liano qui fra i mi •• Menofaoli. • . 
(9) Ecco un breve coofronto dei due ordioameoti; la prima cifra rappreleola l ord.Da. 

meolo alluale dalO da me; la lecooda quello primilivo: I. Rudimenla. A: 1/2: 19/20; 

3/4:21/22; 5/6: 102/103: 7/8: 10/11; B: \/2: 1/2; 3/ 4:5 ,7: 5/6:8/6; C: 1/2:3/5; 
3/4:4/9. &/udlol: 1/2:23/24: 3/4:25/26: 5/6:33/34; 7/8:53/54; 9/10:37/38; 
11/\2:35/36; 13/14:97/98; 15/16:67/68; 17/18:31/32; 19/20:41/42; 21/22:27/28; 
23/24: 29/30; 2,/26: 69f70 ; 27/28: ,5/56; 29/30: 99/100; 31/32: 43/44; 33/34: 57/ 58; 

35/36:62/83; 37/38: 12/ 13; 39/40:47/48; 41/42nllO: 72 e retto /101 vellO; 
43/ 44:86/89; 45/46:51/52; 47/ 48:144 vello; 49/50:14/ 15; 51/52:77 vellO; 
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Purtroppo la ri trett zza di spazIo mi ha vieta to una pubbli­

c none integrale di tutto II ms. Ho preferito dunque rinunziare al 

GI ario (n. 3) che h scarso interesse, e alla parte storica, che 

~ i pubblicherà nella rivi ta « Colombo » , limitandomi alla riprodu­

zione integrale dei numeri I , 2 e 5. Anzichè pubblicar separa­

tamente i Rudimenia e gli Esiudios ho preferito, seguendo un 

I tema già in u o nelle pubblicazioni di m s. d i lingue americane, 

porre "icini i passI paralleli delle due redazioni . 

P ur trattandosi d i una serie di appunti, a nessuno potrà sfug­

gire l' importanza di questo manoscritto che, per la prima volta, è 

res di pubblica ragione. Con q uesti materiali si potrà procedere 

a più profondi studi sulla natura del luisefio; ma ciò esula dal 

mio còmpito e dal carattere della Rivista. U na serie di appunti 

linguistici sull' argomento formerà invece r oggetto d ' una comuni­

caz;one che avrò l'onore di presentare, nel prossimo Settembre, al 

XXII Congresso Internazionale degli Americanisti. 

B%glla. luglio 1926. 
CARLO T AGLIAVINI 

SCHIZZO GRAMMATICALE DEL LUISENO 

PRONUNZIA 

Rudimenta (1). Califomienses Quechn'ajuichom omnibus fere quibus 
Hispani liUeris utuntur. Sed peculiare! sibi sonos superposito quibusdam 
"tteris puncto ,ignare commode possunt (I). 

53/54 : 45/46 ; 55/56; 49; 50 ; 57/58 : 94/95 ; 59 : 71 ; 60 : 96. Telli : 61 /62 : 73/74 : 
63j6465 : 145/1 46/ 147 ; 66/67/68 : 148/ 150/ 149. Porle slorica : 1/2 : 78/79 : 3/4:80/81; 
5/6 : 84/85; 7/8 : 86/87 : 9/ 10 : 92/93 ; 11 / 12 : 65/66 ; 13/ 14 : 104/ 105 (+ 6~ura e piaola); 
15/ 16 : 59/60. Duplicati 63/64 ; 65 ; 61 62. Leu/co : 107.142 (invariato). 

(I) Il litolo completo è : Ptlma Linguoe Californemll Ruaimenla a P. To/r, propo.lta. 
(B. Califomienlia : C. E1emenla). 

(2) Manleniamo l' orlo&r.6a del Ta" che è. in fondo. quella Ipallouola usala in quui 

lutte le • Arte.s" di lingue americane. quindi p. es. c = It: eh = c': j = X ecc. Solo per 

~.odi~ ti~~ca in luogo del pUlllo lovrappnslo al c. n. I uliamo un piccolo apice (e Icci. 
Vl&lDO c~ c, n •• ') . 

) 
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b ' d h ' j l [LI] m, Il , n' , 0, p, q, r, " a, ,c, c , ,e, g, , I, " , 

desunt liUerae I, k" ii , z, (B. Il) 

c' effertur cum aspiratione 
n' aequat ng 

s' = se seu eh C a\lorum. 

Estudioa . .... (manca il foglio corrispondente). 

DEL NOME 

Rudimenla. Nomina genere carent. .. . 
Eatudios. No han generes, por exemplo. 

l, u, y. 

si yo dijese: un viejo valiente malò a un osso lenible~ . . 
dicia asi: [supul (3)] opnajanma!op m6cnac sauo}uochr hunuoll. 

En este pays no hai ninguna piedra que sea negra. 
ivan' a quin' a caiop miec' lola juballajal. 

Buscan un ciebo bianco, mas no le pueden ha llar. 
halampom sucati jaiajo/i pè pom cai lobauiuoll . 

Esta canoa es muy chica, y jalIoas no podran entra[r] eD ella CIOCO 

hombres. 
.. I pe' ma ivan' a cai chulupajan majarom ivip uejel pomminocopop qUlJU , 

yayichom. 

T odos los nombre! en esi a lengua son de genere comun. 

Rudimenta. (Nomina .... ) duas pro amni bus casibus ha?~nt term~­
nationes, et plurali numero adjiciunt m vel om. Ex duplscl pl~ralts 
numeri terminatione, duplex agnoscitur declinatio, quaru~ altera. SlOgU­

larem numerum littera vocali concludit, altera consonanh (termtnatur). 

PRIOR DECLINA TIO 

N. yula Capillus 
C. yUfa Capilli 
D. gufai Capillo 
Ac. gUfai Capillum 
V. yula Capille 

(3) Cancellato. 

Pluraliter 

N. yulam Capilli 
C. yulam Capillorum 
D. yulami Capillis 
Ac. yulami Capi Ilo. 
V . yulam Capilli 
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Sic Bectuntur : Pàla aqua 
Quicha (k.icha) domu. 
H un' la ventu. 
Ejla terra 
Tola pelra 
Mola mus 
Hula sagilla 
E pes 
Auì pinguis (Dat. auiyi, interposito y; Ac. auiyi) 
T& mater 
Nà pater 
Yù caput 

E.tudio •. PRIMERA DECLINACION 

La pnmera declinacion termina en a, e, i, o, u el Nominat. el 
genit. y el ablat. son iguales, el dat. y el acusat. lon diEerentes de lo. 
otTos tres casos, quando el nombre termina en a en el nominato el dat. y 
el acusat. anaden una i sea en el num, lingular que en el plura!. Para 
hacer el numero plural, es menester anadir una m come se vee de bajo. 

Smglll.r 

pala agua 
G. pala 
D. palai 
Ac. palai 
Ab. pala 

Plural 

N. palam 
G. palam 
D. pa/ami 
Ac. palami -
Ab. palam 

SlDgul.r 

N. mola raton 
G. mola 
D. molai 
Ac. molai 
Ab. mola 

SiDgul3r 

N. Cula sauco 
G. Culo 
D. Culai 
Ac. Cu/ai 
Ab. Culo 

Plur.1 

N. Culam 
G. Culam 
D. Culami 
Ac. Culami 
Ab. Culam 

Singular 

N. hun'la viento 
G. hun'la 
D. hun'lai 
Ac. hun'/ai 
Ab. nun'la 

Singular 

N. quicha casa 
G. quicha 
D. quichai 
Ac. quichai 
Ab. quicha 

Plurol 

N. quicham 
G. quicham 
D. quichami 
Ac. quichami 
Ab. quicnam 

Singular 

N. ej/a tierra 
G. ej/a 
D. ej/ai 
Ac. ej/ai 
Ab. ej/a 

Plural 

N. molam 
G. mo/am 
D. molami 
Ac. mo/ami 
Ab. mola m 

En e: 
Singular 

N. e pié 
G. e 

D. ei 
Ac. ei 
Ab. e 

En i: 

SiDllular 

N. auì gordo 
G. auì 
D. auiyi 
Ac. auiyi 
Ab. aul 

En o: 

Singul.r 

N. yò madre 
G. yò 
D. yoi 
Ac. yoi 
Ab. yò 

En u: 

SiDgular 

N. yù cabeza 
G. yù 
D. yu; 
Ac. yui 
Ab. yu 
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Plural 

N. nun'lam 
G. hun'lam 
D. hun'lami 
Ac. hun' lami 
Ab. hun' lam 

Plural 

N. em 

G. em 

D. emi 
Ac. emi 
Ab. em 

Plural 

N. auim 
G. auim 
D. auimi 
Ac. auimi 
Ab. auim 

Plural 

N. yom 
G. yom 
D. yomi 
Ac. yomi 
Ab. yom 

Plural 

N. yum 
G. yum 
D. yumi 
Ac. yumi 
Ab. yum 

Plur.1 

N. ejlam 
G. ejlam 
D. ej/ami 
Ac. ejlami 
Ab. ej/am 
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Rudiment . ~ ECUND DECLI TIO 

[-ln8ul.rit~rl Plurallt~r 

N. Hunuol Ursus N. Hunuolom Ursi 
G. Hunuol Ursi G. Hunuolom Ursorum 
D. Hunuoli Urso D. Hunuolmi Ursis 

c. Hunuoli Ursum Ac. Hunuo/mi Ursos 
V. Hunuol Urse V. Hunuolom Ursi 

Eodem modo 8ectuntur : 

C' uà-aL. vermlS . seu musca . 
ChiLcual vas. 
AwàL canis. 
Colciuol lignum. 

Aoimadverte : ome n -Chan'ichn'is'- Deus, eique similia dum 8ectun­
tur amiUere liUeram ultimam s' solent. 

N. Chan' ichn' is' Deus 
G. Chan' ichn' is' 
D. Chan' ichn' i 
Ac. Chan' ichn' i 
V. Chan' ichn' is' 

N. Uais' caro 
G. Uais' carnls 
D . Uai carm 
Ac. Uai camem 
V. Uais' caro 

Nomina secuodae declinationis: 

Mamajis amor et voluotas 
Noi dux vel rex 
chal noctua 

lamà! 05, oris vel dens 
uéyis' lingua 
musis' barba 

, ., . 
nac maIs auns 
jaral guttur 
al pectus 

Pluralit~r 

Uaom 

Uaom 
Uami 

Uami 

Uaom 

mal bracchium et manus (8. ma) 
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su/al ungUis 
IOjauis' corpus 
alòj homo incognitus 
yaa:.,' homo 
sun' aL mulier 
amayamal puer vel . juvenis 
nojanmal senex 
yol ma gnu! 
nes' mal velula 
ehen'mal passer et avis 

uacal ensis noster (8. ensis proprius illius gentis) 
y ejis', yaejis' Laus saepe superbia (8. laus, gloria, decus, hono!, superbia) 

8. anàmmal piscis 
cauioluoi corvus 
cojàL coturnix, gallina 
asuoi aquila 
hunuoi ursus 
lucal tigris 
mòmai mare 
siquinabaL pecunia 
humsai penna 
cui lumen 
lemel sol, dies , lux 
nolbal culter 
sucal cervus 
lomauol tonitru(s), fulmen 

Estudio8. SEGUNDA DECLINACION 

La segunda declinacion termina en l, l, h, s', o m y casi se puede 
decir que no sea segunda declinacion, mas que sea una unica decli­
nacion que es la primera, mas porque algunos nombres de esta decli­
nacion no siguen la regia que dejimos, particularmente los nombres que 
terminan en s' como chan' ichn' is' y otros mas: 

Singular Singular Singular 

N. hunuol osso N. chiLcual vaso N. momal mar 

G. hunuo! G. chi/cua! G. momal 

D. l/Unuoti D. chilcuali D. momali 

Ac. hUlluoli Ac. chilcual; Ac. momati 

Ab. hunuol Ab. chilcual Ab. momal 



PluI.1 

N. hunuolom 
C. hunuolom 
D. hunuolomi 
Ac. hunu%mi 
Ab. hunu%m 

en / : 

G. 
D. 
Ac. 
Ab. 

Sio8ular 

supu/ uno 
lUpU/ 
lupu/i 
lupuli 
lUpU! 

en h: 

Plural 

N. Ueh dos 
G. uehom 
D. uehmi 
Ac. uehmi 
Ab. uehom 

Siogul.r 

N. Om tu 
C. O 
D. Oi o oic 

Ac. Oi o oic 
Ab.Om 

Sm ul.r (aiC I) 

N. Omoni vos 
G. Omom 
D. Omomi 
Ac. Omomi 
Ab.Omom 
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Plur.1 

N. chi/cualom 

C. chi/cua/om 
D. chilcualomi 
Ac. chi/cua/omi 
Ab. chi/cua/om 

Sinilllar 

N. quaa'/ 
G. quaa' / 
D. quaa'/i 
Ac. quaa'!i 
Ab. quaa'! 

P/uI.1 

gusano y tam­
bien mosca 

N. mahar ClnCO 

C. mahàrom 
D. maharmi 
Ac. maharmi 
Ab. maharom 

N. 
G. 
D. 
Ac. 
Ab. 

Sin8ular 

Uàil' carne 
, . , 

uall 
uài 
uà; 

, . , 
ualS 

Plulal 

N. Uàim 
G. Uàim 

D. Uà/mi 
Ac. Uàimi 
Ab. Uàim 

Plural 

N. momalom 
G. momalom 

D. momalomi 
Ac. moma/omi 
Ab. momalom 

N. 
G. 
D. 
Ac. 
Ab. 

Plur.1 

quaa'!om 

quaa'lom 
quaa'!omi 

quaa'/omi 
quaa'lom 

Plural 

N. pai tres 
G. pachom 

D. pachomi 
Ac. pachomi 
Ab. pachom 

Plural 

N. Muioc mucho 
G. muioc 

D. muioqui 
Ac. muioqui 
Ab. muioc 

Plur.1 

N. Muiocom 

G. Muiocom 
D. Muiocomi 
Ac. Muiocomi 

Ab. Muiocom 
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Singular 

N. chan' ichn' h,' Dios 
G. chan' ich,,' is' 

D. chan'/chn'ici (sic) 
Ac. chan' ichn' ici (sic) 
Ab. chan' ichn' il' 

Muiocop cai miic 

Supul 

Noticia del Plural 

N. Noi 

G. Noi 
D. Noli 
Ac. Noli 
Ab. Noi 

Muioc 

N. N%m 
G. N%m 
D. Nolomi 
Ac. N%mi 
Ab. N%m 

cha/ 
chal 
chali 
chali 
chal 

chalom 
cha/om 
chalomi 
chalomi 
cha/om 

Rey, 
del Rey 
al Rey 
al Rey 
por el Rey 

Reyes 
de los Reyes 
a los Reyes 
a 105 Reyes 
por los Reyes 

Siogular 

Plural 

lechuza 
de la lechuza 
a la lechuza 
lechuza 
lechuz 

Lechuzas 
de las lechuzas 
a las lechuzas 
Lechuzas 
Lechuzas. 

Los nombres que nacen de 105 verbos no se usan en el plural 
como son estos: 

N. Màmaji:s 
G. Màmajis 
D. Màmaji 
Ac. Màmaji 
Ab. Màmajis 

Lachis 
Lachis 
Lachi 
Lachi 
Lachis 

Amor 
del Amor 
al Amor 
Acc. Amor 
Amol 

Ora 

No me acuerdo de otro que del nombre o palabra Pajà, que quiere 
decir un animai casi como la culebra, que no dalia con sus diente" 
mal da azotes, algue lo quiere mattar, este nombre segun hemos dicho 
si endo de la primera dedinacion de 101 nombres, gue todos 101 nombres 
que terminaban en vocal debian solo coger una m en el plural, como 
pala agua que hacia pa/am aguas, este nombre sigue, y se declina 
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como lo, nombres de I segunda declinacion que terminan en vocal, 

cOJendo en el pluralla silaba om como dejimos del nombre Noi capitan 
que h ci Nolom, Capitanes, haciendo Pajaom culebras. 

Las voces de una silaba como No (1), yo (2), lu (3), Padre ( I), 
Madre (2), Madre de la madre (3), no son simples vocales, y mucho 
e destinguen de los otros porque con mas fuerza se dicen, se pro~ 

nuncian que (sic) los Espafioles con sus tildes, no le pueden aun pronun­
ciar porque la tilde de ellos no hace mucha fuerza en la pronuncia mal 
un poco levanta la oz lo que en nuestras voces son casi dos tildes 
espanoles, puestas sobre la vocal de una sola si laba como no è mi 

pié; c mi pié • eo la pronuncia es mas debil que no è, palabra ouestra, 
que dejimos casi se hallassen dos hldes espafioles (sic) y no mas. 

NUMERALI 

Rudimenta, 

D einde: 

Su/>ùl 
Ven 
P oi 
Vaso 
Manar 

OMINA NUMERORUM 

unus I 
duo 2 
tres 3 

qua tuor 4 
quinque S 

Supu/ pe manar 6 (B. manar pe supu/) 
unus et quinque VI 

Ven pe manar 7 (B. M anar pe uen) 
duo et quinque V II 

Poi pe manar 8 (B. M anar pe poi) 
tres et quinque VIII 

V asa pe mahar 9 (B. M ahar pe uasa) 
quatuor et quinque IX 

Veh con mahar (B. V ehcon mahar) IO X 
bis quinque 

Veh con manar pe supu! J I 
bis quinque et unus Xl 

Veh con manar pe ueh J 2 
bis quinque et duo XII 
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Veh con manar pe pai 13 
bis quinque et tres XIII 

Veh con mahar pe uasa 14 
bis quinque et quatuor XIV 

Poi COli mahar, quindecim l S 
ter quinque XV 

Poi con mahar pe supu! 16 
ter qui nque et unus XVI 

Poi con mahar pe ueh 17 
ter quinque et duo XVII 

Pai con mahar pe pai 18 
ter quinque et tres XVIll 

P oi CO li mahar pe uasa 19 
T er quinque et quatuor X IX 

V asà con mahar 20 
quater quinque XX 

Vasà con mahar pé supu/ X XI 
Vasà con mahar pe ueh XXII 
Vasà con manar pe pai 23 
Vasà con mahar pe uasà 24 
quater quinque et quatuor XXIV 

uasà con manar pe mahar 2S 
quater quinque et quinque XXV 

Usque ad sex numerum semper numerare solemus, a sex usque ad 
mille numeri, hispanorum utimur, siquis autem ut nos hic numeravimus 
usque ad quinque et viginti numerare veli et, posset. 

Eatudioa. 

Supù/ uno 
uèh dos 
pài tres 
uasà quatro 
mahàr cinco 

mahàr pe supù! seis 
mahàr pe uèh ciete 

12 



- 170 

mahàr pe pai ocho 

mahàr pe uasà nueve 

ueh con mahar dies 

ueh con mahar pe supul, once 

ueh con mahar pe ueh do ce 

ueh con mahar pe pai, treee 

ueh mahar pe 
, 

con uasa ... ... . 

pai con Mahar, venti (sic I) 
ua à con mahar trenta (sic.0 

PRONOMI 
Rudimenta. 

PRO OMINA QUAE PERSON. M SIGNIFICANT 

Non ego 

G. No mel 

D. Niiq mihi 

Ac. Noi me 

N. Om tu 
G. O lui 
D. Oiq tibi 
Ac. Oi te 

N. 
G. 
D. 
Ac. 

Po ille 

Po illius 
Poiq illi 
Poi illum 

N. 
G. 

Plurahler 

Chaom 
Cham 

D. CMmiq 
Ac. CMmi 

nos 

nostrum 

nobis 

nos 

2 
Pluraliler 

N. Omòm vos 

G. Om vestrum 

D. Omomiq vobis 

Ae. Omòmi vos 

3 

N. 
G. 
D. 
Ac. 

Pluraliter 

Pomom, Pomòm, i Ili , 
Pom, illorum, illarum 
Pomòmiq illis 

Pom6mi ill05, iIIas 

illae 

Eltudiol. Los pronobres (sic) principales son tres, non, om, po yo 
tu, aquel; principale5 o pnmeros que no nacen de ninguna otTa voz 

mas ellos dan origen a 105 pronobre5 (sic) que significan pOSlession y 

eltol son seis es decir: nomij, omij, pomij mio, tuyo, suyo; 105 otTos 
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tres significan po se sion de muchos y son chammij, ommi), pommij, 
nueslro, vuestro, de aquellos. E stos seil pronobres son compuestos de 

105 tres pronobres primeros, quitanrlo la n al primero, y al segundo 
la m ; p. e. a non se quita la Tl, y a l om se quita m, y quedan no, o, po 
de mi, de ti de aquel : y de la palabra mijanis cosa, que se la tronca 

anis y queda mij, y entonces nomij, omij, pomij, quiere dicer cosa que 

pertenece a mi, a ti a aquel. 
Los plurales de nOTl, om, po son chaom, omom, pomom, nosotros, 

vosotros y aquellos, quando se compone n con la VO'l mijanis o quando 
se quiere decir; nuestro, vuestro de aquellps, de chaom, omom, pomom, 

nosotros, vosotros, aquellos, de chaom queda cham, de omom, om y 
de pomom, pom, y anadienles (sic) () la VO'l mij fOlman las palabras 
cham-mij, om-mij, pom-mij mio, tuyo, suyo y se declinan assì: N. Nomij, 
omij, pomi}. G. lo mismo. D al. nomiji, omiji, pomiji. Ac. lo mimo, y 

assi tambien los otros tres chamij, pommij, ommi} y en el plural 
chammijom, ommijom, pommijom, Dat c!tammijmi, ommijmi, pommijmi. 
Jamas se usan con nombres substantivos mas sirven solamente para 
decir c mio, tuyo, suyo » segun; sin exprimir el nombrt> substantivo, 
perque ia en la misma palabra se halla, quando se qui ere exprimir el 

nombre, entonees se usan 105 genitivos de 105 pronobres non, om, po 
que son no, o, po. P. e. si yo dijesse c mi animai» no podria decir nomij 
as' , ma solamente no as'; c tu padre no quiere hablar con tigo », no 
se diria omij Na caiop oes' lelelavlchoc' mas: Caiop o na o es' lelelavichoc'; 
c T odas mis gallinas ya se murieron ' no se dice choonompom c'ajalom 
amù mijom lacuayajon, mas choonompom no c'ajalom amù lacuayajòn. 

..... Cuando un Quechn' ajuis' habla con una persona, sea amigo o 

no, sea cspitan, u otra persona, siempre le dice tu, y no Usted, como 
les Espanoles, porque estos titulos no tenemos en nuestra lengua. Ni 

tampoco hacemos la segunda persona del plural (I) hablando con una 

persona como algunas veces usan 105 E'panoles. 
Pero cuando un padre habla a sus hijos, o un Capita" hace discuno 

a su Gente el puede hablar en numero plural, es decir, haciendo la 

primera persona del singular-plural como seria, yo mando, y nosotro. 
mandamos Tos' Il' ac' an, los' fl' auoncha, porque un padre, o un capitan, 

son persona de mucha autoridad o porque el padre hace toda su casa, 
y el capita n es la cab e'la de su exercito que debajo de sÌ tiene toda 

(1) Leagi aiiadiendolet. 
(i) Nel mi. c lingular » corro In c plural» lenza cancellatura della prima voce. 
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la gente a quien puede mandar y hacer conseguir su querer sin difi. 

cultad alguna . . 
Exemplos. Yo hablan?o con. tlgo tiemblo .. N o o es' lelelac' anoq 

S010"3010,ac' es dice o es con IIgo porque deJlmos que no habiamos 

tantos titulos como 105 Es;>anoles, segun las dignidades de la persona 

con que e habla esprimen, diciendo, Su Eccelencia, S. M., V. P. 
Usted, Vuestra Reverencia . ( Tu eres Capitan de los Espanoles? si 
lo soy. Omso Noi Sosabilom;> Ohò nolno; d ejimos omso, tu, y tambien 

se pudiera decir Nolso Sosabilom? è eres Capitan de los Espanoles? 

sin decir c tu ,.. 
En esta ma nera tambien dejimos y explicamos la segunda persona 

del plural es decir no diciend Ustedes, mas vosotros, omom aunque 

se hable con personas grandes p. e. (Ustedes, o vosotros, no apren· 

di,teis esto? Omomom coi ivi pi/achoj? y tambien Caisom j))j pilachajì 

De estos exemplos se conoce que no tenemos titulos, mas la mismas 

personas o pronombre$ diciendo non, om, uonol, chaom, omom, uonalom 

yo, tu, aquel, nosotros, vosotros, aquellos etc . 

.... Las palubras de los Espanoles c para mi, para ti, para el, para 

nosotros, para vosotros, para ellos ~ explicamos con 105 dati vas casos 

que serian niiq, oiq, poiq, chamiq, omomiq, pomomiq; 50105 estos pro­

nombres pueden hallarse en et caso dativo, mas 105 otros nombres se 

pone n en nominativo, y solo el pronombre poiq queda en el caso 

dativo ; p. es . : para mi lo hoi hecho y no para el: N iiqs' o loviaj pe cai 

poiq. Para vosotros y no para ti cazò: Omòmiq pe coi oiq muùn apl/. 

o compro para mi los sombreros mas para ellos: Yumpis' min coi niiq 

pomòmiqno samsac'. 

Por mi, por ti, por el, por nosotros, por vosotros, por ellos decimos, 

no man' ai, o man' ai, po man' oi, cham man' ai, om man' ai, pom man' ai; 

y assi quando los Espanoles dicen c por amor, o bien, de mi, de ti, 

de aquello, de nosotros de vosotl'OS de ellos " decimos no man'ai, o 
, . ,. h' , ' P ' I man al, po mdn al, c am m anoi, om man ai, pom man ai • • or mi e 

aqui le trajo. No man' ai api! iviq; holojapil no man' ai poi iviq. Por ti 
1I0raba siempre, o man' ai apil mimchapan n' ac' uas ~ Por ellos hablò. 

Pom man'ai apil lelelàa ~ Por vosotros no queria venir, om man'ai apil 

cai hafiavichocuas. - Por nosotros el hijo de Dios bajò del 105 Cielos 

y tambien por nosotros muriò: Cham man'ai apil Po Camo Chan'in'chnis' 

lupan' ai uòs- Ta pè api! cham mqn' ai lac' uai. ya. ~ Dice el Demonio, DO 

por mi, mas por vosotros muriò el hijo de Dios: Susquiyap yac'. Cai 

apil noman'ai,om man'ai apil Po Coma Chan'in'chnis' iupan'ai uòs-ra 

lac' uai-ya. 
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T odo por mi , por mi bien, hizo, y tambien por ti, por e l, por 

no!otros, por VO!otros, por elio! Cl100n api/ noman' ai /ovi~aj pe apii, o 

man' ai, po man' ai, cl1am man' ai ('), pom ma,,' ai. 

Conque no!otros el para mi, para ti, el para el etc. no tenemos y 

en vez de esto hacimos 105 pronombres de caso dativo 50105 sin otra 

voz, y a los otros nombres es menester aiiadir la palabra polq que quiere 

decir c para el» y poner el nombre en nominativo. 

DEL VERBO 

Estudios. Conjugacion. T odos 105 verbos en e l infinito terminan 

en ii:/, uiis' y en le presente en vez de la s' cogen la c' y termina n 

en ic' p . es. majanis' c dar ,. en el presente hUféi mojanic' c doi ~, mas 

aquellos que terminan en el infinito en ai:,', cortan is' como p. es. 

moc' nais' mattar que hace moc' nac' mato .... 

Rudimenla. Verba. Modus Infinitus Verborum eXlt m i: ayai-ii 

sci re . Haec littera mutatur in -c' pro Indicati vi tempore presenti in Sin­

gulari numero, in uon in numero plurali, nisi infinitus exit in jis'. Pro 

reliquis temporibus et modis aliis mutationibus obnoxia est, ut ex para­

digmate patebit. 
Notandum est. Pronomina Personarum quae vocibus verbi praemit­

tuntur, pro temporum ac modorum varietate immutari. 

Pa,aJ/gma 

Ayal-ii scire 

lnJ/ca/i/JU! - lempu! p,aesen! 

SiDlLularis DumerUI: Non ayal-ic' 
Om op ayal~ic' 

Uonalop ayal~ic' 

Plurali. numeru.: Chaomcha aya/iuon 

Omom om aya/iuon 
Uonaiompom ayaliuon 

(1) Qui manca om man'a/. 

• 

ego SCIO 

tu scis 

[ille scit] 

nos sClmu. 

vos Iciti. 

illi sci un t. 
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/, perf, um 

i/ aya/-icuoJ 

Om api/ ayal- icuas 

iJolla/ opti oj}u/-icuas 

p r. Clraomclromi/ aya/-icua 

O momomtl ayal-icucu 

Vana/om i/ ay a/- lcuaJ 

ego c·ebam 

tu iebal 
iII.. ciebat 

ciebamus 
o, sciebati, 

illi sciebant. 

Non ti ayaI-aj 

Om opti ayaI-oj 

Vonai opti ayaI-aj 

Clraomclramii ayaI-aj 

Omomomi/ aya/-aj 

Vana/omil aya/-a; 

ego SCI I 
tu sci .. isti 

ille sci "it 
r Uf _ 

Plur. 

Plur. 

Futurum 

Nonopo aya/-in 

Omopo aya/-in 

Vona/po aya/-in 

Clraomchapo ayaI-in 

Omomom aya/·in 

Vanalomo ayal-in 

Impua/{ou. 

SCIVImUS 
vos sci ~ iatis 
illi sciverunt 

ego sClam 
tu scie 

iIIe sciet 
nos sClemus 
\·os scietis 
illi scient. 

Ayali om scito tu 
Ayaliuoncha sClamus 
Aya/iyam sciatis 

Pra .. enJ Canjuncl;ou. eJ Imper/eclum (.ic I) 

No oyaI-icala cum sClrem 
O ayal-icala cum sClres 
Po aya/-icala cum sciret 

Plur. (/ram ayalicala cum sClfemus 
Om ayolicala cum sciretis 
Pom ayo[;cala cum scirent. 

• 

Plur. 

Plur. 

Eatudio •• 

- 175 -

ConJuncll~u. 

No aya/lp; ut SCl8m 
O aya/ipi ut ICl81 
Po ayalipi ut Iciat 
Cham ayalipi ut SClamUI 
Om aya/ipi ut sciatis 
Pom aya/ipi ut sciant 

Imper/eclum 

No aya/ipi ut scnem 
O aya/ipi ut scues 
Pa ayalipi ut sciret 
Cham ayalipi ut scuemus 
Om ayalipi ut sciretis 
Pom ayalipi ut scirent 

Injin/ll~u. 

Aya/-is' scire, etiam dodrina 

Parlicip(um pra ... n. 

Ayal-icat sciens, vel doctor 

Pari. praelerl/(um) 

Ayal-imocuii qui scivit 

C.runJ(lum) 

Ayal-icanoq sciendo. 

DE LAS REGLAS 

Las verbos adivos tiene sus reglas y estas le pueden dividir en 
dos, la primera es de los verbos que reciven el caso acusat[ivo). la segunda 

es de los que reciven el dat[ivo]. 

La pnmera regia de los activos recive el caso aculat. lea de per­
sona o cosa p. es. Dios creò el Cielo: Chon'iehn'is apil lupai /oIJioj; 

yo te mando que no ha gas : Oi nolos' n' ae' coi o /oIJ;;pi. 



Verbo 
J m s eli e t 

SIVO 
lengu 
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no e h Il n, mas sol mente activos y neutros . 
se ole I modo infinito hablando. 

2 

L segunda regia de 105 activos recive el caso dato y el verbo de 

esta regia es el solo c dar' p. es. Yo te quiero dar todo mI mlsmo' 
'on OIC chooni no 10jaUl majannivichoc. 

T ambien se pone en dato quando el verbo significa, « hacer una 
cosa a favor de alguno " p. es. Por mi lo has hecho : nicso lovie'. 

E empIo 

é Porque 1I0ras? 
Hin' aiso nae';> 

1I0ro por mi padre que fué comido por los lovos 
n'ac'an noli) nai, poi pom hilaicala isuolom. 

Corre a tu casa, y Ilamame tus hermanos 
HlCcuoj o quiq, pe o pelmi uàui. , ... ... ............ 

DE LAS PERSONAS 

Las Personas son tres, que son non, om, uonal, yo, tu, aquel, y en 
Plural Chaom, Omom, Vonalom, Nos, vos, aquellos, o mejor NosotrOI, 
Vosotros, aquellos. Si endo las terminaciones de 105 verbos en nuestra 

lengua pocas, que le hallan especialmente en el presente del Indicat, 
e Imperat. mucho necesitamos de las personas para poder distinguir 
quien de las personas pregunte, quien pida, quien repita, p. es. la VOl 
noe' mae' que significa c oir' no se sabe quien oiga, porque falta la 

persona que de termine la significacion della; pero si yo pongo ante de 
aquella VOl non entonces se podrà sa ber que yo oigo, si se pone om 

tambien se sabrà, si pongo uonal, lo mismo succede. De aquì se vee 
que las personas es menester que se pongan u se digan. Pero pregun­

tamos, é ante el verbo u despues del mismo se pondran tales personas? 
Endon.de las querreis poner. Pero con esta ley y regia, que quando 
qu~rrels poner ante el verbo la primera Persona que es Non yo, se 
deJe co~o està, no anadiendo ni nada quitandole, p. es. c yo amo", 
c yo qUlero " se dice Non màmae'. La segunda y tercera Persona que 

,?n Om ~u, .Vonal aquel, quieren despues de si esta VOl op, que por 
Il.Dada Ilgru6ca; como seria om op tu, uonalop aquel, y ninguna pala­

~nta . se po~ga en medio que ya es error, ni tampoco se deje porque 
amhleD hai error p. es. c tu escrives " se dice omop nauie', aquel 
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sabe, VOllalop ayal-lic'. Vamos adelante. La Primera Persona del Plural 
que es Chaom requiere tambien deapues esta VOl, cha y uni da queda 
Chaol/lcha, no se puede dej ar p. es. c Nosotros sabemos " Chaomeha 
ayoL-/iuon , <J. Nosotros aprendemos " Chaomcha pilaehiuon. La segunda 
quiere om, conque se dirà: omom om vosotros p. es . c vo,otroa comeis" 
omom om hi/&iuon . La tercera del Plural quiere pom que unida se 
pone ante el verbo en esta ma nera p. es. c aquellos huyen' Vonolom 
pom nàlajon. Assi se pondran ante el verbo; veamos aora como se 

ponen despues del vel bo. La Primera Persona que es flon se muda 
en an uni da con el verbo: p. es. " yo sé. ayol-lie' an, c yo tomo" 
eusan-lI;e' ano La segunda que es om se muda en ap y tambien la tercera 

se anade (sic) , mas anada Usted a la segunda om p. es. c tu Iloras " , 
n'aeap om, c aquel duerme ,. cupe' ap y tambien Cupe' ap uonal. A la 
primera persona del plural sigue la VOl Cha y se anade al verbo p. es. 
Nosotros hablamos Telelauoneha y tambien leLelauonchachaom. A la 
segunda sigue Om, conque se dirà p. es .• Vosotros ganais" Chiùiuon 
Om. Porfin la tercera despues de si quiere pom, conque se dirà: c aquel ~ 

105 lIegan lO Vocòajonpom; c Vienen aquello! " Monuonpom; c aquellos 
hacen" lojauollpom, y assÌ todos .... 

.... En el tiempo perfecto passado del Vel bo quando se encuentran 
dos vocale! la tilde se pone a la primera vocal, para que se aga mas 
fuerza, como 105 Espanoles (sic) pone n la tilde a la primera vocal en 
la casi ultima silaba del tiempo imperfecto de la tercera con;ugacion, 
diciendo pedìa, venìa, anadìa, revivìa. revestìa etc. assi nosotros Queeh­
n'ajuiehom en el perfecto passado hacemos uocòa, hùnìaj, pàaj, eupùa, 
3iquinìaj, lIegué, ensené, he bevido, dormiò, hile dar azotes. y 105 otros ; 
esso sucede como dejimos quando do! vocales se encuentran en la casi 
ultima silaba del perfecto passado , lo que tambien sucede en et presente 
tiempo del verbo uocòaji;, llegar : non uocòae' yo Bego, omop uocòae' 
tu lIe gas. uonalop uoeòac' aquel Ilega; ehaomeha uocòajon nosotros 
lIegamos, omomom uocòajon vosotros Ilegais, uonàlompom uocòajon 
aquellos Ilegan y tambien el verbo hunìis' ensenar: non huniie' yo enseno, 
omop hunUe' tu ensenas, uonalop huniie'; chaomcha, omomom. uona­
/ompom huniiuon, nosotros ensenamos, vosotros ensenais, aquellos ensenan. 
Y este mismo verbo en todos 105 otros tiempos tiene siempre sobre la 
primera la tilde haciendo presente hùniie', enseno, imperfecto hùniieuas 
ensenaba; hùniaj perfecto, ensené; futuro hùnìinopo ensenaré, Imperat. 
hunìi ensena tu, hùniiyam ensenad vosotros. Conjunct. no hùniipi para 
que yo ensene, o hùniipi para que tu ensenes, po huniipi para que aquel 
ensene, e"am huniipi para que ensenemos. om huniipi para que enseneis, 
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h "p' P t que aquellos en enen; Impetfecto no huniicala, quando pom UniI' . 
'o ensen b ,o hUnlic II" qu. ndo [tu] ensenclb s, po hUTlllcala quando aquel 

- b c//Om huniicalll quand ensen bamos, om hUflii 'ala quando enseo , _. .. , _ 
en enabais, pOni hunilcu/a qu ndo ensenaban. Infimt. hUfIIU , ensenar. 

H i dO$ ii, Y entonces quiere decir ensenar como es este h uniis' , y 

la tilde se pone sobre l primera segun dejimos mas arriba, se hay una i 

y entonces quiere declr casi transferir (?) y es hun-il'. Y to~os los vetbos 

que siglllfican accion que se hace mu~has [veces] o se. ~eplte . mas man­
cl ndo como una vez de imos, y senan los que en nt tenmnan p. es. 
l%u-uiniil' h cer que se halle, nace del verbo l%ll-is' hallar chac' c' uiniis' 

hacer que se agarre o mandar para que se agarre, y los demas. 
Las palabras sin'en para exprimir las actiones (lie) del cuerpo por 

e o nosotros quando queremos hacer la accion mas pronto, o mas tarde, 

~i e quiere e primir accion que se ha hecho con prontitud, entonces se 

pone la tilde, sobre la primera silaba, se la palabra es de dos, lo que 

muchas veces sucede, p. es. la palabra jechis' quiere decir dar bofetadas, 

ma quando se quiere exprimir la prontitud con que se da, se pone 

s;:,bre la primera silaba la tilde dici endo : poiop jèehie' le diò bofetadas, 

nù! I cal (?) lo empujò. 

osotros el Verbo « ser lO de los Espaiioles explicamos con las 

mismas personas. Non, yo; Om, tu; Vonal, aquel; Chaom, nos; Omom, 
'0 ; Vona/om, aquellos, solamente aiiadiendo op a la tercera persona 

del singular, y a la segunda; Cha a la primera del plural, om a la 

segunda y porfin pom a la tercera persona del plural. Diciendo Non, 

Omop, Vona/op, Chaomcha, Omomom, Uonalompom yo soy, tu eres, 

aquel es, Nosoteos somoa, Vosotros sois, aquellos sono Mas solo para 

las personas y en el solo tiempo presente por que eo los otros tiempos 

no hai, exemplos: c Yo soy tu hijo, tu eres mi padre, aquel es mi 

hermano" se dirà en esta manera: Non o eama, omop no Na, uonalop 

no Pelo c Nosotros somos hombres, vosotros sois jovenes, aquellos son 

muchachos lO: Chaomcha Yayichom, Omomom Au%m, Uonalompom 
Amayamalom. 

T odos 105 nombres, si termina n en vocal solamente se les ai'iade p, 
si terminan en consonante se le aiiade op, p. es. .. Viene el Rey, el 

Capitan, el Comandante lO: Nolop monò, porque el nombre Noi o palabra 

termina en consonante. c La flecha matò a tu padre lO: Hulap o Nai 

moqnac', porque la palabra hula termina en vocal y por esso se le ai'iade 
solamente la letra p. Las palabras de una silaba que terminan en vocal, 

que regladamente dehen coger solamente la letra p, todavia cogen la 
silaba op, como serian Nà, Yo, E, Cuà, Yu y tambieo amù, ya que 
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hacen No Nao p, No Yoop, No Eop, No Cuaop, No Yuop es mI 

padre, es IDi M dee, es mi pié, es hermano mayor de mi avuela, es 
mi cabeza. 

. .. . D ejimos que si la palabra terminaba en consonante se le aiiadia 

solamente la silaba op y si terminaba en vocal se le ai'iadia la sola 

letra p, mas que assi no sucedia en la palabras de una silaba mas que 
cogian la silaba op. Aora digamos si [la] palabra es de una silaba en 

vez de aiiadlrle la silaba op se puede aiiadir al verbo, no la silaba op, 

mas la letra p. Por exemplo en vez de decir c tu padre viene": O Naop 
monà, se puede decir, y se deria meyor: monap o Nà. 

Hai otra manera para decir o exprimir, delo que hemos hablado 
y son las voces mie', mie' uas hai, habia; la primera voz se usa mucho 

para las cosas, la segunda voz para las cosaa y personas p . es. ( Que 
hai en tu cabeza? No se lo que sea: HicllOl o Yun' a mie' ì A u ie' ano 

Yo estoi y tambien me hallo en tus ojos, è es verdad? Non o PUl' n'o 

mic', alunso ì La segunda voz que mucho se usa significa" habia, era lO 

etc.; Habia un hombre que siempre 1I0raba: Mie' uas apil supu! alaj pc 

api! mimchapall n' ae' uas. Habia otro que siempre reia: A uòpil mie' uas, 
pe apil mimchapafl jimac' ual. 

Con todo esso muchas vezes se deja la palabra c ser ,. (como los 

Latines que muchas veces [la] dejan) y no se podria poner, porque seria 
error, y no se podria entender. P. es. c è Quien es tu padre, o chico? 

(de quien eres hijo? ,. se dice en esta sola manera, ni en otra !le puede 

decir: Hanso o Na ì Quis pater tuus? ( quien tu padre? etc. 
.... El tiempo futuro de todos los verbos terminan (sic) en iII; de 

esta regia se apartan los Neutros, que todos terminan en jaTl. V. g. el 

verbo uocòl-ajis' ir: yo iré nonopo uocò!-ajan; yo me escondré nOTlopo 

helèp-pojan; yù lloraré 1I0nopo chac' ajaTl j se harà, loviajan po. Y en 

esta manera el tiempo futuro de los Neutros nuestros termina. 

En el modo' de quien manda la primera persona del plural termina 

siempre eli -uoncha como p. e. yiyiuoneha juguemos; nauiuoncha escri­
bamos; cusan-niuoncha, tomemos: huniiuoncha, curab-biuoncha (sic), 

cumiiuoncha, hoyàiuollcha, haluollc/'a, ensei'iemos, desatemos. dejemos. 

ar[r]imemos, busquemos. Mas los neutros en -joncha terminan en la pri­

mera persona haziendo : he/èp-pajoncha, escondemonos; hèlajollc/'a, can­

temos; /oviajoncha, hagamonos, y assi los demas. 

La segunda persona del prural (sic!) termina en yam de todos 101 

otros verbos ha ci endo : chiuiyam, venzed; huniiyam, ensei'iad; c'aniiyam, 
dejad; luchiyam, amar[r]ad; I/Ioqllayam, matad; chip-piyam, quebrad; 
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nap/yam, ombrad, choq-quiyam, carg d; malliyam, lirad; haI/ -n'iyam, 
colg d, uòqUlyam, cori d; nainiyam, quemad . 

M 105 eutros verbos terminan en ja", p. e . heleppaj am, esconded . 
h~lajam, od d. Y am loa Verbos Neutros. ' 

El futuro del "erbo 'a n' ii termina en on p. el. yo 1I0raré, nOl/opo 
n' an' on; lu 1I00ar a, omopo n' an' on; aquel 1I0rarà, uonalpo n'a,,' on; 
00501ro$ Iloraremos, chamchapo n' an' on; V050tros Ilorareis, omomom 
n an om: aque110 , porfin, 1I0raran, uonalomo n' an' on; n'al/' , lima; 1I0remos 
nauoncha; 1I0rad, c"acajam; quando se 1I0raba, I/O n' ac' ala etc. para 
que yo 1I0re, no n'api; 1I0rar, n' an' is'; Iloraodo, nac' anoq (I); n'acal, el 
que 110ra; n'amocui,' , el que ha 1I0rado ; 1/' an' is', lIaoto . 

.... El verbo n'a,,' is' 1I0rar, en el modo de quien manda ni termina 
eD . ni en i como dejimos, y como todoa 105 otrO$ verbos haceo, y 

termioan, y toman una de estas d05 letras que entonces la toman 

quando eD el infinito modo terminan en Jis como p. e. helep-pnjis escon­
derse, hace he/ep-paj escondele lu, y en la i quando en el infinito modo 

termina n en las otras silabas u voca les como nulis' empujar, ImperaI. 
null empuja. 

Este de e1\os se aparte y en -n' telmina haciendo n'an' 1I0ra, y en 
el indicaI. se conjuga diciendo non n'ac', yo 1I0ro; omop n' ac', tu 
1I0ras; uOllalop n'ac', aquel Ilora; plural chaomcha 1/' anon, nosotros 
110ramos; omomom n'anon, vosotros Ilorais; uonalompom n'anon, aquellos 
Iloran. 

El verbo n' an' i,' Ilorar se dice mejor para significar el 1\anto de 
105 hombres, o personas grandes, porque tenemos olro vel bo para signi­

ficar el lIanto de los ninos, muchachos, y de todos los pequen05 (sic) 
p. e. c Mi madre 1\ora por mi hermano mayor » se dice No Yò op n'ac' 
po man' ai no pàas. El hombre Ilora: Yaàs' op n' ac'. Tu avuela lIora 
O lu op n'ac'. Chacajis' se dice quando un muchacho 1\ora, y casi quiere 

decir c 1I0rar gritando» segun 105 ninos, y muchachitos I10ran gritando. 
c El muchachito jugando Ilora»: Amàyamalop yiyic' anoq chàc, 

chac' ac'; con todo esso aora no se hace mucho caso de estos verbos, mas 
no se torna el uno por el otro p. es. c Mi Padre 1\ora», no se diria bien 
No nàop chac' ac' y no se dice, mas n' ac' ap y si yo quisiere decir c mi 

hermano minor Ilora» podria decir: No pdop n'ac' sìn error. De aqui 
se ve, que el lIanto o 1I0rar del nino se puede decir u exprimir por 
los dos verbos chacajis' y n' an' is, mas el del hombre por el solo verbo 
n' an' i,' , porque assi el hombre 1I0ra, y no corno el muchacho por sus 

(I) L. n'Qc'anoq. 
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habewras C) llora gritando y quejandoae de lo mal echo, y bien se dice 
Yaas' op n'ac' el hombre 1I0ra, A màyamalop chàc' ac' el muchacho 1I0ra. 

.. .. T enemos un olro tiempo futuro, mas exprime mas que el primero, 
y se puede explicar siempre por el verbo "eatar» y se dirà, yo, tu, 
aquel, nos, vos, aquellos estdran y el verbo que aigue. Y este tiempo 
futuro no se halla en todos 105 verboso Su terminacion ea -ma an p. e. 
Aunque el lI egue yo estaré jugando (con mis hermanos) Po uocoac' ala 

nopo yiyima an. 
Se hace la composicion con la voz majan y la segunda persona 

singular del modo imperativo. Si el Infinito del Verbo termina en jis, 
el Imperativo terminarà en i, assì tambien el imperativo terminarà en i 

vocal, anadiendo a esta terminacion la voz majan. P. e. 10Lou-uimajan 
nopo, yo estaré hallando ; halmajan nopo, estaré buscando; louma "an 
nopo, eslaré mirando. El infinito de loLou-uimajan es lolou-uis' hallar, 
el imperativo hace lolou-ui, anadiendo majan sera lolou-uimajan, estaré 
hallando. Halmajan, estaré buscando, el infinito hace halis' buscar, el 
Imperativo no termina en vocal porque no es regular y hace haI, ana­
diendole majall que darà halmajan, estaré hallando. Lachimajan, estaré 

rogando; uauimajan, estaré Ilamando; uoimajan, esta~é n.umerando .. 
El modo de quien manda, si el verbo en el modo mfiOlto no termma 

en -ajis', sale regladamente en vocal y este (sic) vocal es -i p. e. nosis', 
curabbis', uyis', q'uenis', charois O) nommi,', usli,' etc. morder, desatar, 
hacer la voz de 105 animales o sea gritar, arar, medir, volver, remar; 
todos estos verbo! haran en el modo de quien manda en i, nasi, 
curabbi, uyi, queni, choroi, momi, uoli; muerde, desata, grita, ara, c~je 
la medida, vuelve, rema. Los otros que terminan en is' en el lnfimto 
modo, el modo de queien manda, queda la i, mamajis', amar, en el 
modo de quien manda hara mamai, assi se hallan pocos verbos que no 

terminan en j, ni i, y son lou, mira; haI, busca y otros pocos. 
.... Aunque nosotros no tengamos la palabra c Aunque " esta ~alabra 

explicamos entonces con el modo conjunl. del Vel bo, que termlOa en 
c'ala como seria por exemplo: o héLec' ala, cham yiyic' ala, om chiuyc' ala, 

po jimoc' ala, no nauic' aLa, pom TI' ac' ala, quando tu ca~t~bas, ~uando 
jugabamos, quando ganabais, quando reia, quando yo escnbla, o plOta~a, 
quando 1I0raban; y se puede tambien explicar eD otra man~ra y declr: 
aunque tu cantes, aunque juegues, aunque ganes, aunque .nes, aunque 

. b' I· mientre escribas o pintas, aunque 1I0res, y assI tam len se exp Ica . 

juegas o jugabas etc. 

(I) L. traoesural. 
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• uoque tu 00 lo quier:l " yo te lo daré, y te lo daré en esta hora. 

ai n" po o màmllc' al,1 oiq n po ma;an nin, pe nopo piLoo oiq majanllin. 

unque tu me ensen 5 y yo pr nda, manan se me olvidarà. 

.Vllq o hunìic ala pe no pilucnic' ala ejn' ai n()po moroppojan. 

uando tu m~ quer s g nar, el te vencerà y 1I0raras. 

01 o cniui\lic' nocalllPo oi po chiuin, pe opca om cnacajan. 

Quando le pedl n sus hermanos se bajò de su cavallo. 

Po pelem pom /achic'ala, po as'n'aipil uorà, pom paas . 

1ientras le pl eguntaban, el entonces mas 1I0raba. 

Poi pom lovjunìc'a lo api l, nacausapil pomminoq. 

Mlentras con el yo hùbland (sic) el Ilorando cayò muerto. 

Po e ' no le/e/aca/api/ nàc' anoq lac' uaiya . 

T odos 105 participios de tiempo passa do, y 105 nombres 50105 que 

en s' terminan en el nominato singular en el numero plural anaden la 

\OZ chom, quitando [la] s' del nominato singular, por ex. 105 nombres 

loviimocuis', losn' àmocuis', nuniimocuis'. hilàimocuis', nec' pimoc' uis', cnu­

puimocuis', lolouimocuis', suqsuquimocuis', souos' uis', charrimocuis', as', 

yaas', el que ha hecho, el que ha mandado, el que ha ensenado, eI 
que ha comido, el qUt: ha peleado, el que ha cerrado 105 ojos, el que 

h h.allado, .el que muchas veces ha espantado, terrible, el que ha 

rempldo, ammal, hombre, en el nominati vo plural terminan en cnom 

quitando la s' del singular, haciendo: /oviimocuichom Losn' amocuichom 
h' ,. 

unilmocuichom, htlaimocuichom. nec'pimocuichom. chupuimocuichom, 

lolouimocuichom,suqquimocuichom, SOuosl/ocnom, cnarrimocuichom, achom, 

yayicnom en el plural anaden cnom qJ,1itando la letra s'. 

El nomIne yaas' hombre eD el plural en vez de hacer yaachom 

ha ce yayichom hombres, y como arriba dejimos se hacen 105 plurales, 

col ;hom .quitando la lelra s' del singular, pero des aquellos nombres que 

eD s termlnan en el numero singular. El dal. y acusat. de estos nombres 

se componen i:lnadiendo la terminacion -mi, al nominato singular. Por 
exemplo' 10/· ., di· . . owmOCUI al. y acusat. p urales se componen dlclendo 

lolouimocuis' mi los que ha hallado o habian hall ado, chepec' quimocuii mi 
w>s que han paa: d .'. I h b ' , boa o, yayls mI a 05 om res, as mi a los animales, souo-
suos mi a 105 terribles, suii mi a los conejos etc. 
. . . . . . . . . . . . . . . . 
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DE LOS PARTICIPIOg 

Los participios presentes se distin guen con las vocea no, o, po, 

yo , tu, aq ue l, o para decir mejor cuando cn espanol se halla la voz 

« quando' d e tiempo, e ntonces re U Sci una de eatas voces no, o, po 

por t'xemplo: 
Quando yo cantaba de bajo de un arbol, vino un aguila. 

N () he/aca /a, po en' a supu/na colauln' a uocòapil supul as' uoi. 

en esta man ra se hacen todos 105 participios. Y jamas se puede dejar 

algu na de aquellas voces que dejimos porche (sic) (') entonces no sc 

podria entcr (sic) C) qual de las personas hab lase, y por cso siempre 

se ponen. Los modos infinitos, y estos no son muchos, que segun se pro­

nuncian tiene n su significacion (sic) p. e. U ladrar • se dice uais', poniendo 

el acento en el a para distinguir el nombre uals' que quiere decir 

« carne» y asÌ el verbo m6lis' recordarse y mol-is' trugas (?) 
.................. 

SEGUNDA CONjUGACION 

L os verbos de la segunda conjugacion tcrminan en el inhnit en 

ajis' y en ais'; en el presente quitan la jis' u anaden la c', en eI imperf. 

quitando la c', anaden c'uas' y en el perfect. quitando la c'uai anaden 

una otra a, y en el futuro quitando la segunda a se anade un Il, p. e. 

màmaii querir; yo quiero non màmac'; yo queria 1Ion il màmac' uas'; 

yo quize non il màmaa; yo queré nonopo màman; y asÌ los que 

terminan en ajis' como uilàajis, pararse; yo me paro, nOTI uilaac'; yo 

me paraba, non iL uilaac' uas'; yo me paré, non iL uilàa; yo me pararé, 

nonopo uilaajan; lo que termina n en ajis' en eI futuro termina n ajan 

como el infinito quitando is' y ha ci endo ano 

Pre"/lle 

NOTI uocàlac', yo \'01 

omop uocàlac' 

uonaLop l.IocàLac' 

chaomcha uocàlojoll 

omomom uocalàjoll 

uOTlalompo uocàLajoll 

Imper/ec/o 

N ani I uocalàc' uas 

Omopil uocaLac' uas 

Vonolpil uocalac' uas 
Chaocnamil uoca/ac' uas 

OmomomiL uocalac' uas 

Vonalomil uocalàc' uas 

(I) L. porque: cerlamente è un inSulSO d.Jr ortogra6a italiane. 

(I) L. enlender • 



(Pufu/t:') 

oni! uo àlaa, fui 

Omopil uoc'àlaa 
Vonalopil uo alaa 

Chaomchamil uo 'àlaa 

Omomomil uoc'àlàa 

Vonalom" uo 'àlaa 
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(Fu/uro) 

Nonopo uocàlajan iré 
omopo uocalajall 

uonalopo uocalajall 

chaomchapo uocalajan 

omomom uocalajan 

uonalomo uocalajan 

Lo. verbos de la primera conjugacion en el imperativo terminan 

en i ma. 10$ de la segunda en ]. 

Vocalaj vaia 
Vocalajoncha chaom vamos 
Vocalajom omom [vais] 

El modo optat. se ha ce con una voz que es pi y se pone despues 
del verbo p. e. « yo quisiere que vosotros anais pronto " se dice: 
nonopo màmaaj quelec' om haliajp'r quelec' , om uocalajpi. 

El modo conjunct. se hace con la voz cala que eD si no quiere 
decir alguna cosa, mas quando se pone despues del verbo significa 
« quando ~ y tambien c mientras ~, por exemplo c quando yo me subì 
a caballo, entonces me sigueron ,. no c'ala c'alamil nòi nomnaj. 

El modo Inf. termina en is', is', nis' y tiene un tiempo que es 
presente p. e. matar, mocnais'. 

El gerundio hai y es anoc', inoc que nada significa, mas quando 
se pone despues del presente dell' Indicat. entonces es gerundio p. e. 
andando, burlando, cantando se dice uocalac-anoc' lannicoc' helaca-, ' , 
noc etc. 

Los participios se componen con la voz cal, [y] se pone despues del 
pr:sente del indicat. p. e. c amante ~ o c quien ama:. se dice màmacal, 

qUlen hace loviical, mas estos se cogen como substantivos p. es. « el 
amador,. se dirà màmàcal. 

Los p t' .. d' d . , ar IClplOS e bempo passa o se hacen con la voz mocuu 

anadida (sic) con el modo infin. quitando la s'. P. e. ammarar, lùchis'; 

ammarado [fu], luchi-mocuis'; yo fui el que ha vencido nonil po ciuui­
mocuis. 

. Tre~ suertes de verbos hai, los primeros son activos, los segundos 
actlvos Imperativos I t . . . , 05 erceros son achvos que leplten el aCClOn; por 
exemplo el verbo activo chippis' c quebrar :., de donde nace el verbo 

18S 

aclivo hippinii ' c hacer o mandar che (s i ) (') se quebre . , el verbo 
que repite es esto chipchipiis' c quebrar muchas veces ., chipinichipiniis' 

p rticipio chippinichippiniimoquis y el plural chippillichippinimocuichom. 

Les ve rbos passivos derivan de 105 verbos activos quitando el is, 

del lnfinit[o] y ai'iadiendo ajis; por e. chippis' es activo, para hacerlo pas­
sivo es menester quitar la is' del infinit. y ai'iadir el jis; chippis' quebrar, 

chippajis c quebrarse ". La costruccion de estos verbo no es como la 
de los Espai'ioles p. e. c por mi fué vencido un osso lO no se dirà asl, 
mas c yo he vencido un OS80 »: nonil moxnac' (l) supu!i hunuoli. 

Hai un modo de decir y es que en vez de usar dos verbos se usa uno 

solo entreponendo la voz vicho y particularmente se entrepone quando 
se quiere decir el verbo c querer » por e. « yo te quelia d'if mi espada ,. 
se dice nonil oic majanni-vicho-cuas no uolquilai. c Yo te qui ero \levar 

siempre con migo ~ non oi mlmchapan no es' ho/li-vicha-c' . 
.... D esde el prmcipio dejimos que habian verbos activos, y neutros, 

es decir velbos que exprimen que la persona hace una accion, mas la 
accion no sale de la persona que hace eata accion, y que passivos 
pocos se hallaban. Los verbos Neutro!, casi todos en jis' terminan; 
como seria lac' uai-ajis' morir. De 105 verbos activos se hacen 105 pas­
sivos, mas estos passivos no son perfectamente passivos, come 105 verbos 
de los Espai'ioles, mas casi como los neutros, porque explica la palabra, 
que la accion se hace por la misma persona, mas que la accion qlle el 
hace de sÌ no sale, como el verbo heleppajis', « esconderse " y el activo 
es heleppis' « esconder lO, Y se conjugan segun los verbos activos; el pre­
sente hace, nOTI haleppac' yo me escondo; chaomcha heleppajon, nosotros 
nos escondemos; yo me escondeba, nonil heleppacuas; chaomchamil 

heleppacuas nosotros nos escondebamos; nonil heleppa, yo me escondé 
chaomchamil heleppa nosotros nos escondimos; nonopo heleppajan, yo me 
esconderé; chaomchapo heleppajan nosotros nos esconderemos; Ileleppaj 

escondete tu; heleppajoncha escondamonos; [No heleppacala C)], 
quando yo me escondeba; no heleppac' ala, po heleppac' ala quando 
aquel se escondeba; cham heleppac'ala quando nos escondebamos, om 

heLeppac' ala quando os escondebais, pom heleppac' ala, quando se escon­
deban aquellos. No heleppajpi. para que yo me esconda; o heleppajpi, 

po heleppajpi, cham heleppajpi. Infinit. heleppajis' esconderse, beleppaji­

mocuis' quien se ha escondido, heleppac' anoq escondiendose. 
. ............ . 
(I) L. que. 

(2) L. moqnac' o mocnac'. 

(3) Delendum. 
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.... En esla m nera pondremos todo! 105 OtTOS verbos, como sigue: 

C' (/ydu-is' lavar 
C'uyuu-is' lavadura 
C'ayClu-ic'all, yo lavo 
C'ayau-ajn,[, yo lavé 
C'ayau-ill, lavaré 
C'ayau-i lava tu 
No c'ayau-ic'ala, quando 

yo lavaba; 
No c'ayau-ipi para 

que yo lave 
C' ayau-ical el que 

lava, lavandera 
C'ayau imoc' uis' el que 

ha lavado 
C'ayau-imocuichom, 

105 que lavaron 
C'ayau-inoq lavando 

C' ayou-c' ayau is' lavar muchas vezes 
C'ayau c'ayau-ii el lavar muchas vezes 
C' ayau-c' ayau-ic' an, yo lavo muchas vezes 
C' ayau-c' ay au-ajnil, lavé muchas vezes 
C' ayau-c' ayau-in, lavaré muchas vezes 
C' ayàu-c' ayàu-i lava tu muchas vezes 
N o c' ayau-c' ayau-ic' ala quando yo lavaba 

muchas vezes 
No c' ayau-c' ayau-ipi para que yo muchas 

vezes lave 
C ' ay au-c' ayau-ical quien lava muchas vezes 

C' ayau-c' ayau-imoc' uis' el que ha lavado mu­

chas vezes 
[C' ayau-c' ayau-imocuichom (l)] 105 que mu­

chas vezes han lavado 
C ' ayau-c' ayau-inoq lavando muchas vezes, 

Aqui slgue el verbo que ya por SI manda y que de todos 105 

verbos casI se hall a y se explica en espanol « hacer lavar " o « mandar 

paraque se lave .. , 

C'ayau-iniican 
C' ayau- iniicuasnil 
C' ayau-iniiuichoc' uas' 

C'ayau-iniajnil 
C'ayau-iniinopo 
C'ayau-inii 
No C'ayauniic'ala 
No Cf ayaù-ipi 

C'ayau-iniis
f 

C'ayau-iniis
f 

C'ayau-iniical 
Cf ayau-iniicalom 
Cf ayau-iniimocuis' 

C'ayau-iniimocuichom 
Cf ayau-icanoq 

(l) Manca nel m., 

Hago lava r, o mando para que se lave 
Hazia lavar, o mandaba para que lavassen 
Queria mandar para que lavassen 
Hize lavar, mandé para que lavassen 
Haré lavar, mandaré para que laven 
Haz que laven o manda para que laven 

Quando yo ha7..ia lavar 
Pura que yo mande que se lave 
Hacer, mandar, para que laven 
El hacer para que se laven 
el que manda para que se lave 
los que mandan para que se lave 
quien mandò para que se lavassen 
105 que mandado para que lavassen 

Haciendo lavar etc, 
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El verbo m Cl fltli.' I plte la primera silab en el passado Como el 

\ erb low 'ai ' . m nd :u haciendo momocanil yo maté, " Ayer m té a 
do o 05 • thljdmlJil ue" 1nal,uì hunuolnli nlònlocan. 

I ay w -a ali 

C ayaucua flil 
C ayallClntl 

ayalljànopo 
C agauaj 
!'vo C ay auClc' ala 

'o C ayauajpi 
C'oy auaj / ' 

C'ayauaj is' 
C ayauaj imocuis' 
C ayauoj imocuichom 
C ayauacanoq 

Yo me lavo 

me lavaba yo 
yo me la\'é 

yo me lavaré 
lav te tu 

quando yo me lavaba 
para que yo me lave 
lavarse 

el lavarse 

el que se lavò 
los que se lavaron 
lavandome, etc. 

.. .. El verbo haliajis' ir, en la primera persona del numero plural 
no termina regladamente y hace hanicha, vamos, vamonos. 

Ay tambien el verbo losn' aii mandar, que no termina regia da mente 
en el modo indicato en el tiempo passado, mas repite la primera silaba 
sin la s haciendo lolos'n'a, mandé. Nonil lalos'n'a yo mandé, omopil 
lolo~' n' ti tu mandaste, uonolopil lolos' n' a aquel mandò, y ha mandado; 
chaomchamil lolos'n'o nosotros mandamos, y hemos mandado, omomomil 
lolos'n'a vosotros mandasteis y haveys mandado, uonalomil lolos',,'a 

aquellos mandaron y han mandado. Solo en el tiempo passado del 
indico porque todos los modos y tiempo[s] que siguen son regulares como 
l" d' I" d " I d' 05 n an yo man are, os n anop tu man aras, los 11 anpo aque man ara, 
chaomchapo los' n' an, u los' n' anchapo nosotros mandaremos, omomom 
los' nan aquello smandaran, Imperat. los' n' a manda tu, los' n' auoncha 
mandemos, los'n'ayam mandad. No los'n'ac'ala quando yo mandaba. 
JVO los'n'api paraque yo mande. Tos'n' ai~' mandar, los' n' ais manda mi endo, 

, , I d lo n acal eque man a, Tos' n' amocu;s' el que ha mandado, los' n' ac' anoq 

mandandos. Exemplos: Vamonos a nuestra casa que ya es noche, Hanrha 
cham quiq, uamop :yùbac'; Yo soy el que manda y yo siempre mandarè 
a mi casa, Nonpo 101$' n' acal, penopo mimchapan no quin' a los' n'an; Ya 

a todos he mandado para que se levantan, A mùno choonmi los' n'ac', 
pom cuol-Iajpi; Se levantaba quando yo le mandaba, cuol-Iacuas' apil 
poi no loln'ac'ala. Mandando yo todo se calma choonop laràlaràocal 

I I , I 

no 10$ n ac ala. Mandando se muriò, 101$' n' acanoqopil lacuay-a etc. 
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.... La voz nuestra conà no se com'.) bien explicarla en la de 105 

E spa noles, todavia con 101 exemplos que sigul'n, y con lo que podremos 
declI se podlà algo explicar, y entendelse; conq ue empezemos. La voz 
conà nuestJ a indica, una cosa que no se sabe por cierto, e indica 
ignorancl , y los Espanoles la puedell explicar con las voc s del verbo 
« deci r • como serian, « dice que, decla que, dijo que ,. y en otraa 
muchas maneral , p. e. « dice que ha aprendldo todo y que no quiere 
mas apprender,. se explica: choon conà pilachaj , pe con cai pilachivichoc'; 
el dice, mas no sabemos la verdad de su sabiduria. « D ijo que queria 
matar a todos los extranjeros cercandose a su pais . : Choonmi co"ò 
alajmi po quiq hayàacajoq mocnavichoc' uas, el di jo, mas no se sa be por 
cierto se el lIegando maté segun abia dicho antes que se fuese. " Dicen 
que aquel quando guerea siempre vence con su fuerza a todos ,. : U onol 
conà po pumlolal necpicanoq (') mimchapan ch f)onmi yayismi chiuchiuic' 
necpicanac, dicen, mas con todo eso no dicen por cierto, dicen segun 
les parece, mas verdaderamente no saben. « Se dice que alla en aquel 
lugar se hallen lovos y que estos muy bien pintan, escriben y cantan 
tambien cantan, è quien lo cree? »: Isuolom conà uonà a-uon ivim conà 
pè pomminoq ayalinoq, naunauiuon pe helhelajon, hajso ivi chonvac' ì 

D e estos exemplos se conoce, que nuestra palabra conà indica cosa 
que por ci erto no se sab e, mes .segun a uno parece el dice, porque 
tambien nosotros el verbo decir lo exprimimos p. e. c Te digo que no 
hables fuerte » , Cai pamminoq o letelapin oicijoc' . è ~ien te dljo o 
muchacho, que tu padre vendria en esta no che, con tu madre y her­
manos, de tu pais? Amayamal hajso oie ya, o Nà pom es o Yo, pe 
Q pelom, ivan'a lucban'a, o quin'ai po uocoapi ì (t) « Dicen, decian, 
se dice, se decia ,. quando significan quasi ignorancia explicamos con 
la palabra conà, esta palabra misma queda assi con la persona o cosa 
de numero singular, mas quando son plurales coge ella tambien la m 
como se fuesse un nombre, y no adverbio, " Se dice que venian tre! 
Reyes de lejos payses del Oriente ,.. Se dirà: Moncuasconam pachom 
Nolom uamcunai e) ejn' ai cuimcun' ai. Jamas se antepone y si se antepo­
nesse, no se podria entender, mas se pospone a una o dos palabras, 

y es como el «quoque » de 105 Latines. 

(I) Preuochè iIIegQibile nel m •• 

(') Ripetuto nel te.to (JO uocoa(J/. 

(3) L. Uamcun' al. 



190 -

L cOllcord nct s en esta lengua son de dos suerles es decir, el 

adjetivo, con el subst nlivo, el Verbo con el nombre: el nombre 
adjetivo se concorda con su substanttvo, en numero y caso, mllS 110 

en gl'nero porque dejimos que no habian; el v rbo con el nombre en 
numero; p. e. yo tomo siempre el agua que es limpia mimchapano 

pàapDlc palai les ajoli; le ajoi limpia o limpio, es el adjetiv [o), que 

concorda con el substanlivo pala agua, como se vee en eI exemplo 
que hemos hecho. c En la noche obscura, los hombres no pueden veer .: 

lucban a Jlubojòln' a, caipom alajom ilù-iillon. c E l hombre fuerle vence •. 
(op) pumlop alaj chiùchiuic ap. c Mis companeros son buenos .: N~ 
peL'son' om pom polovim etc. 

El "erbo con el nombre en numero y nada mas. Nosotros manana 
moriremos y nos enterraran los otros: ~jn' aichapo chaom iac' uayajan, pé 

mo auom ehami napin (I). Ayer he "isto tu hermano, que estaba jugando 
con un otro muchacho: Uajamnil o posi tiùaj po es' a uò amaiamal 

(JO yiyic' ala. El perro de mi padre 5 tan ligero quc corri endo arriba 

hasta los ligeros venados: Po as' ap 110 Nà pomminocop sabasbas', pe op 

hic'c'uinoc suealmi sabas'bas'mi laiahaiaic'. Coge al hombre que viene 
de tras de mi para mattarme y ammaralo: Chacui alaji no c' uasman' a 

monc' ali, nii mOCllavichacali pe poi luchi. Dice a tu padre que yo 
manana le daré todo! mis perros: Yaj o Noi, ejll' ai poic no majannipi 

choonmi no aua/mi. Vaia, que yo cargaré tu fucil, y te dare carne, 
para que puedas comer: Hati aj 1I0n opo chòquin o palqui/ai pè 1l0pO, 

oic uàis' mojannin o hilaipi. 
La. tercera ma nera de concordancia, que tienen 105 Espanoles es 

el relativo con el antecedente; en esta lengua no se anade nada, quando 

es presente el tiempo, y se enlÌende muy bien p. e. c yo que te quieto', 

non .oi màmacal, explicando a palabra queria decir, c yo que soi amador 
de ti '. Mas quando es de tiempo passado, se hace con 105 participio! 

(I) Nel foglietto 17 della precedenle numerazione.i Irova uu· anali.i grammalicale di 
que.le Irui scrilla di pugno d I M f . L . d ' . h e euo anll. a npro UClamo ID que.la noia anc e per 

lUostrare con quanla di),genza Il celebre Cardinale Iludiava le lingue: alojom. hombres; 

pom, ello~; ~al, Don; /lù-liuon, pueden ver; lucbon' o, en la noch~, IUcbal. no che, n'o, nga, 

eD; J/ubo]oln a. yubajol elcuro' P l l' h' , . , ' • n a. eD. - um op. uerle; alaj, hombre; chluc lule op. 
veoce; no, O\J' pellJon ompom -, . • ._. , companeros; pellson companero; ~jn' ajchapo. ehapo- terml' 
nacloo-. ema maiilna' chaom I I . ' . [ . ~ 1 ~~' . ,. no.o rOl; acuoyo]an, monremol; p~. y; mo, parélkel clOC 

:t:Xi'~A;tE~ = luperncal' N I d Il' Ed l • o a e • auom. olrol; chaml. a nOlolros; napin. enlerralln. 
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de tiempo pasaado : Yo soi el que te creò" non oi /oviimocui,', explicando 

a palabra quiere decir « yo soi quien te ha crea do ,.. 
La persona se pone adel~nte y deapues del Verbo p. e. «Mi 

Padre cogiò una aguila con la flecha ' : No Na apil chacuaj supuli 

asuoli po /wlaia/, y asì tambien se puede decir Chàcuicap No Nà 

supuli aSI/oli seinoc. 
Non « yo ' , si se quisiere anteponer, se deja como esta, maa quando 

se quisiere poner despues del verbo es menester que sea unido con 
el verbo, y de non se hace -an en el tiempo presente, en el paasado se 
hace -nil p. es. yo me muero non lac' uayac', metiendo despues el verbo 
se dice lac' uayacan; yo me morì nonil la c' uayaa, lac' uaiani/; yo me moriré 

110/1 opo lac' uaiajan, iac' uaiajanopo, y aaÌ en todos los verboso 

PARTI INV ARIABILl 

AVVERBI, PREPOSIZIONI. CONGIUNZIONI 

Rudimenta. 
Estudiol. 

DE LOS ADVERBIOS 

Los adverbios son estos: 

mimchapan slempre 

amù yà, adelante, 

Piloov aora 

Yp despues 

Ohò sì, es verdad 

C'ai (I) nò, no es asi 

Uam yà 

pé [y) (2) 
Ayalinoc bien 

Ejn'ai ma nana 
., mucho mUloc 

uehmdl poco 

quelec 
, 

pronto 

hace 

mahati ....... lente e) 
pomminoc muy, mucho 

(I) L. Cal. 

(2) Manca nel mi. 

(3) l punlini .i Irovano anche nel mi. 

tiempo 
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. Lo IU
n 

I princip.1le gu, ndo uno s mueve, o quando uno 
c mtn ~ SOli tre, el pllmero ~ [quando] (I) d donde uno sale, el segundo 
p r donde c min nd p ,l , Y el tel cero h st· donde lI eg c minando: 

o otro e plic mo I pllmer ' Ol con I VOl ,,'ai como ya dejimos (l), 
de I mi m : la egund e. plicamos con I pa l bra ,,'a que si gnifica 

en y t. mbien per donde e pa sa, y I tercera que se explica con 
la pal bra, y mejor dig mos con la letta -q como yà tambien explicamos. 

Pnmeramente el lugar en que uno se halla, se exprime con la 
palabra n'a como dejimo que sl gnificaba en » p. e . « Y o estaba sentado 
en lierra al lado de mi padre h blando con el lO . Ejn' anil auc' uas po 
ch~n' a no No po e ' /e/e/ac' anoq. Exemplo p ra 105 otros tres, para 

I primer : Sahendo de mi casa haHé a mi P dre que estaba sentado 
a I puerta : o quin'ainil pulllchacanoq, Lolouuajnil Tl O noi po pucn'a 

po auc' ala. - Quando el saliò da la Iglesia lIeg ndo un perverso hombre 
al punto lo dejò muerto con su cuchrl lo: Chan' ichn' is po qui,,' ai po 
puluchacala hichacal api! I/aas' , uocòacanoc, poi {lona,,' a po no/balal 

mòmocan. - Alque aqui passò le pidiò lo que en su cabela lIevaba 
porque tenia hambre: H ac'mauis'api/ ivan'a no/-locali po pulicala fachaj. 

Por aqui passan los Espanoles: l vàpom Sosabilom nol-n% jon. 
Hasta donde se lIega caminando, como tambien dejimos, que se 

anade (sic) la letra -q al nombre del lugar p. e. « M aiiana llegaremos 
a casa nuestra .: Ejn' a chapo uocoajan cham quiq ; assì no decimos, 
mas: Ejn'achapo cham quin' a uocoajan. « Qyieres ir al cielo :> se dice 
reguladamente lupaiqso haliavichoc'. « Y a se van acercando al monte »: 
uampom cauiq hayàujon. 

.... H emos hablado de 105 nombres de los lugares, en gue uno se 
halla de donde sale, por donde pasa, y hasta donde Bega, aora veremos 
105 adverbios de 105 lugares, y son los gue siguen; 

. , .". . , I l o • 
100, IVan al , IVlq uon a, uon al, uomq 

en este lugar, el segundo lo mismo, el tercero hasta este lugar, hasta aquì. 
AlIà, de alli, hasta allà : 

micha, michai, michiq choonn' a, choon' ai, chooniq. 

En donde, de donde, a donde : 

pusunn' a, pusunn' ai, pusùniq 

en todo lugar, de todo lugar, a todos lugares. 

(I) Delendum. 

(2) Probabilmente nell' ordinamento dato alla materia del Tac, la parte che tratt. delle 
preposizioni precede,... Vedil. ora ali. pago 195 e legg. 
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dentro, de "dentro, a adentt o: 

tlanlCUIl' a, umrncun' a;, uamiq . 

Exemplos: Que, C tu en este lugar te hallas? O rnso ivà auc? -
< POI que de aqul sa listeis?: Hin' aison ivan' ai Pll lùchajon ì - C A gui en 
este lugar guieres venir?: Ivìqso haliovichoc' ì - No hai allà ningurro: 
Von' CI np cai alaj mic' . Dr' allì vino el fu ego: V on' an' ai opti cui 
uoc6a. - A lIà vendremos: uon' iq chapo halliajan. ( En donde, en que 
lugar estas ? Michàso OllC ì . - (, D e donde vi nes ? : michoiso monà ì. - (, A 
donde irt'mos ?: Michiqsom choom hatliajàn ì - Dios se halla en todo lugar 
Chon' TI ' ich,,' Ich op clloo",,' a allC. - De todos 105 lugares no sale : Choor.naiop 
CO I pulupulùchac'. - (, Vienes de adentro ?: pusunn' ai so monà ì y los 
demas. Aqui de nuevu pond,emos todos 105 ad verbios juntos, para que 

mejol se conozcan. 

Michà 
Michoi 
Michiq 
Michon'a 
Michan'ai 
Michiq 

Yvà 
Yeài 
YViq 
Yvà ,,'a 
Y vànai (I) 
Y viq 

Von'a 
Vo,,'ai 
Uoniq 
Uonàn'a 
Uonàn'ai 
Voniq 

Uàmcun'a 
Uàmcun'ai 

Uàmiq 

(I) L. Yvan' al. 

Donde, en donde, en que lugar, y por donde. 
de donde, de que lugar o sitio. 
a donde, hasta hazia que lugar. 
en que lugar, micha se usa mas que michan'a 
a que sitio, michai se usa mas. 

a donde. 

aguì, en este lugar en gue estoi. est.h, esta 

de aqui de este tugar 
acà, a este luga r 
en este lugar, ivà mejor se dice ivà. 
de este lugar, ivai mejor. 

acà a este sitio. 

alla, en aquel 
de alli de aguel ! IU8'" 
a allà, hasta aguel 

en aguel I. .. 
desde aguel ) me)ores son 105 pnmeros 

hasta, hazia \ 

en lejos lugares, en lexana parte. 
de lejos lugares, desde lexanas partes. 
a lejos lugares, hazia lexanas partes. 



hoònn'a 
Choònn al 

nooniq 

Pusulln a 
Pusufln ai 

Pusumq 

Auòn'a 
Auon'ai 

AUòlq 
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en tod s lugare por do qUiera que. 

dc lodos lugcues desd . 
a todos lugare , h sta, hazia. 

adentro en medio. 
de adentro. desde el medio. 
a adentro, hasta hazia adentro. 

En otro lugar, por otra parte, por otro sitio. 
de otro lugar, de otra parte, desde otro sitio 

a otl"O lugar. 

Cuìmcun'a en el est Payomcun'a en el ovest 

Cuimcun'ai de el est Payomcun' ai de el ovest 

Cuimiq a, a la parte, hasta, Payomiq a, a la parte, hasta, 

hazia el est. ha zia el ovest 

Quichamcun' a en el sud Tomàmcun'a en el nord 

QUichamcun' ai de el sud Tomàmcun' ai de el nord 

Quichmiq a, a la parte, hasta, Tomàmiq a, a la parte, hasta, 

hazia el sud hazia el nord. 

.... L3 palabra michà quiere decir « en donde, en que lugar o sitio » 
p. e. é endonde està tu padre? é en que lugar se hall a ? ( en que sitio? 
se dice: M,chaso o Na auc' ;>; y assì: è Endonde esta Dios?: Michaso 
Chan' n' ichn' is' auc';>; T ambien significa c como, en que manera », quando 
se anade la voz ajollninoq p. e. è en que manera lo haré? Michàson 

ajanninoc loviin;> De aqui nace el nombre adjetivo Michaiuis' • de 
donde, de que lugar » p. e. ( Vosotros de donde sois? Michaiuichomsom 
omom?; « Somos del oriente »; Se diria: Cuimcun' aiuichomcha. Y de aqui 
tambien nacen 105 dos adverbios y estos son: Michai y el otro Michiq 

el primero, significa " de donde", el segundo «para donde » p. e. ( De 
donde vienen esla aguilas? se dice: Michaisom ivim asuolom uoc6uo­
coajon.) - ( Para dond~ vais quando es noche?: Michic' som haLihafiajon 

omom po yubacala. 
L nombres adjetivos quando se quieren hacer del grado supremo, 

se les antepone la palabra o adverbio pomminoq que significa « muy » 
p. e. para decir ti grandissimo ", como tambien los Espafioles dicen 
ti muy grande», assi nosotros decimos pomminoq yol, assi c muy malo » 
pomminoq hichacal, ti muy bueno » pomminoq polov, « muy largo" pom­
minoq labulbu:!, mas el adjetivo ti muchissimo» non se dice: pomminoq 

muioq, mas solamente se dice muioq, y nada mas. 
. . . . . . . . . . . . . . . . 
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Estudios. 
PREPOSICIONES 

Las preposlCtOnes en eata lengua se metten detras o ad~lante, y 

son las que siguen: 

Amulo adelante 

Echi sobre 

N'a en 

Es' con (de compania) 

Tal con, mas de istrumento 

Man'a i por de causa 

Ejn'a abbajo en ti erra 

Yvai de aqui 

Yvà aqUl 

Yvdn'a aqUl, en este lugar 

Yvan'ai de aqui 

Uonà allì 

Uonài de alli 

Uonan'a allà, por allà 
. , 

uonalc a allà 

Yvàic' a aquì 

(Amul~, adelante] (1) 

Yo soy adelante, de mi cavallo: Non amulo, no ais', y tambien: 
Amulon no ais' (2). No ves che (3) el està adelante, Càiso touc amulo 

po aucala (1). 
. (Echi, sobre] 

Mete sobre tu sombrero: Tabàni echi o yumpi. 

(N'a, en] 

La preposicion n'a no se antepone al nombre, mas se pone des~ues; 
y se pone asì; si el nombre termina en vocal la. prep. n'a se anade; 
p. e. en la mano: màn' a, mas se ~l nom~re t,erml~a en con~onan~e, I~ 
consonante se quita p. e. En el cielo: tupan a; cIelo se dice lupas, 

(I) l litoli fra parenteli quadre mancano nel mi. 

(2) acl~' con c le mi cancellalo. 

(3) L. que. 
(4) aucata è un' aggiunta di mano del Mezzofanti • 
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mas 5 quita I ' quando se anade -n'a. Si e l nombre substantivo ti ene 
despues de si un adje t. todos dos con gen (sic) (I) la -n'. P. e. en ellindo 
cielo: yauaiuan'a lupan'a; yauaiuas' es el adj et. y lupas' su adj et. 
(sic) (-). La plep. n'a quando se anade a 105 nobres (sic) de dos silabas 
como p. e. pala, y ula, quicha y mas, la segunda si laba se quita como 
p. e. en el agua se dice pan'a, en la casa mya, 110 quinta. P ala, quiclw 

yu/a, hùla, pula y en otras pocas palab ra s se hace esta mutacion, mas 

comunemente se deja como es la p labra etc. 

Tal, con, de estrument (3). 

La prep. tal en si non si gnifica alguna cosa , mas quaqdo se pone 

despues del nombre coge la fuerza dela palabra « con » p. e. Matò, 
con su flecha, a la tigre: Mocnacpil po hula/al lucati. 

Man' ai, por e) 
La prep. mani ai queria decir c de mi mano " ; mas se usa como ad vel bio 

o prep. de causa p. e. por mi se muriò mi padre, no manai op no Nd 
/acuayac" por nosotros muriò el Hijo de D ios: cham man' ai op po 

cumai Chan'ichn'is' /acuayac' ; y nunca se meta adelante, y quien haria 
en esta manera no lo entenderian p. e. si huviese dicho man' ai op po 

camai Chall' ichn'is' lacuayac'; mas se meta una palabra y entonces se 
puede entender. 

So 

So [es] voz que sirve para preguntar y se pone despues de qualque 
palabra ni jamas adelante p. e. é Para donde vas con tus hermanos? 
Michic' sò mond po es' o pe/om;> y en plural, se aiiade una m p. e. 
( para donde vais en este dia tan lIuviosa?: michic' som monà ivin'a 

temen'a, po ji/ac'ala? - ( Qyieres venir con migo, a jugar?: No eis' sò 

hatiivichoé o yiyipi? - é Porque no quieres amarla?: Hin' ai so poi cai 
màmavichoc ? 

Hin' ai, porque 

Hin' ai [es] adverbio 'que significa « porque ", quando se pregunta; 
se pone adelante y despues, p. e. ( Porque no hiziste lo que te dije? 
Hin' ai 50 coi loviiqai oi no yajpi, mas no se usa quando se quiere 
responder. 

(I) L. cogen. 

(2) L. :youoluoi et el adjetivo y lupos' el lubstantivo. 
(3) L. iS/fumen/o. 

(4) Vedi pago 172. 
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.... E l « porque lO de los Espanoles primeramente es de quien pre­
gunta; tambien y del preguntado que a quien pregunta responde; nosotros 
tambien tenemos el nuestro hin' aiso, porque, mas solo es de quien 
pregunta , mas no de quien responde, mas con todo esso, el preguntado 
puede usar y entonces es menester que el repita el mismo verbo de 
quien pregunta, o dejando el hin' aiso, hacer el verbo un participio de 
tiempo presente; veamos con los exemplos: c (Porque nosotros, no tocamos 
con las manos las estrellas, la luna y el sol? Somos chicos de cuerpo, 
porque somos chicos de cuerpo " . Chaomso hin' ai, wi cham malalom 
sùlami, M oioai, pe iemèti milmi/iuon;> Quecatomcha cham mi lipi. éPorque 
no quereis escribir en este die? Porque no quiero: Hìn' aiso ivin' a /emen' a 
coi nauTlauivichoc';> Caino mamac', caino naunauivichoc, cai no nauicala 
so tovyun' n' ic'; caino Tlduivichocalaso /ov))un' n' ic' . Porque yo les habia 
mandado no saben, é y tu quieres saber?: HM ai pomomi no los' nacala 

pom au-us'uon òmso ayal-livichoc'? 
El segundo «porque" de los Espanoles es. de quien no pregunta, 

como seria: c pOl'que no duerma n0 se ", o " no se la razon de desper­
tarme " . Y tambien nosotros no decimos hin' aiso;> porque h in' aiso es voz 
de quien pregunta, mas decimos hin' ai. Qual es la razon qual sea, qual 
serà qual fue p. e. c Aora te dirè la razon porque no habia querido ir 
con tigo " PUòonopo oic yaj all hainai cai o es' no ha/iacala, cai o ei 

ha/ìavichoca la. 
No sabemos porque el te \lame, mas te \lama, y tu (, porque no 

quieres levantarte?: A u-uiuoncha hin' ai ai po uà-uiuacala, oi op ua-uic'; 
hinaiso pe om caicuolavichoc'? Hemos dicho que los Espanoles tienen 
dos « porque »; la primera es de quien pregunta y del preguntado que 
al gue pregunta da su respuesta, y decimos que nosotros deciamos el 
• porque » de quien pregunta con hM aiso, y tambien que el preguntado 
padria responder con la misma voz repitiendo el verbo de quien pregunta 
y gue el verbo del preguntado haciase (sic) con el participio de tiempo 
presente. c (Porque lo has castigato (sic)? Porque jugaba y no escrivia »: 
Hin' aiso poi sic' uic'? hinaison poi sicuic', po yi-yicala. pe cai po nàuicala. 

Y por fin el segundo «porque», que dejimos gue era pOlque de guien 
quiere la razon y que nosotros la explicamos con la palabra hinai, p. 
e. « Porque no trabajes no sabe »: hinai cai o tobjacalop au-ic'. He agui 
105 dos porque para que mejor se conoscan que san hin' aiso y hin' ai 
el primero de quien pregunta y tambien del preguntado, el segundo 

de quien qui ere saber la razon como hemos dicho. 
.. .. La voz c para que » de los Espaiioles explicamos con la palabra 

pi que se pone de tras del Verbo, y no se separa mas se aiiade al 
verbo y esta voz es aquella misma que en vez del Infinito modo tene-

f 
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m05 .• Baja del monte, para levantarte o para que te levante " se dice : 
c'auinayop 1I0,-,ac' fii po cuol- lipi. - Llora, Iloraba, Ilorò para que nos 
dejase :"l'ac'ap, n'ac'auas'api/, ,,' an'apil, chami po c'amiipil. - [H]uye para 
que no te ojan y te maten: nalaj, cai oi pom chac' iuipi, pe mo 1II0qTlapi. 

_ [H ]uye y no te cojeran , y mataran; nà/aj oimoca caì mocnaTl pe chac' cuin. 

Cuando 105 Espanoles dicen «escri be porque e l maestro viene » 

nosotros decimos y explicamos e l Espanol como se no fuese eI c pOl'que : 
diciendo: naui huniicalop mond, escnbe, e l maestro viene . Corre que el 
perro te muerde, hic' cuaj oi op aual còu;choc' . - U amalo pronto porque 
su padre lo quie re, y yo tambien ; lIamalo qut: su padle lo quiere, 

y yo tambien. Los E spanoles dicen en dos manera, mas nosotros en 
una sola manera dici endo : Que/ec' poi uà-uì, poi op po iVà poino, pe 
no màmac' . - Busca a mi caballo pOlque manana me voi , iré, o tambien, 
que manana me VOI H ai no as'; 1I0n ejn'a hali-a vichoc y tambien 

ejn' allopo ha/i-ajan. 
Aunque: No tenemos mas explicamos con el participio de tiempo 

presente . A unque eI me despierte, yo no me levantalé P o n' oi-icalanopo 

cai quoliajan y se explica c quando el me despierta, no me levan­
taré ». Aunque tu no me le digas yo lo sabré : Cai lI iic o yà-cala 

ayaL ninopo C). 
Te - ca, S1 

Ténopca léopca tépoca lechamca léomca lémoca 

51 yo si tu 51 aquel si nosotros 51 vosotros si aquellos 

Esta voz le - ca nada significa, mas quando se le anade (sic) la per­
sona entonces coge la fuerza de la palabra c si » . Si yo me moriria 
(que harias sin padre ni madre? : Tenopca no lacuuyaj hichsocona (?) 
om lovioc pom yauaca /a, o Nà pe o yò? - Si tu me mandaras, que yo 
aga esto, no lo haré: Teopca om, nii no loviipi los' n' UII cainopo /oviin. 

Si aquel se agacha, entrani muy bien en la casa. Tepoca uonal 

lòcajafl, aya/inocpo quina chulUpajan. 

Si cantaras bien 05 pagi\ré muchos dineros . Teor/lca omom ayaliTloc 

hélajan omominopo, siquinabolmi muyocml nechin. 

SI aquellos me venceran, yo me nascondere. Temoca tlona/om, Tlii 

chiU{/l, nonopo he/épojan. 

U(ljamculla, Uajacull' ai, a la tarde. 

(I) Per quell' ultimo capoverso cfr peg . 181 I. gli 
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L os cuervos en la tarde siempre van a sus casas. A luolompom 

ujamcufla pom quiq m inclwpan hulihaliajill. 

A muej,,' a , manana por la ma nana. 

Me qui ero alzar manana por la manana. A muejn' a ' IO cuol-livichoc. 

[Nai] 

'Nai, aunque esta palabra, en ~ì nada signifiqu e, todavia quando es 
puesta de tras de la palabra q ue la sigue (para decir mejor, es como 
la palabra n'a, c en ' que sola no puede hallarse) significa c de », y 
tambien c desde » p. e. Bajò del monte, o desde el monte , se d irà: 

Uotapil caui,,' ai, [o] cauinaipil tlòra. 
La voz « hasta » de 105 E spanoles no tenemos, mas se exprime 

anadiendo una -q al nominat. del nombre o lugar, hasta que se va p, 
e. T us hjios corren ha sta tu casa: o camayompom hiccuajom o quiq. 

D esde el riyo coniò hasta el mar : U aTlin' ai opil hiccua momaia . Te 

llevaremos hasta tu tierra: oichapo hatiTl o quiq. 
Y tambien ea esta manera explicamos la voz c azia » de Ios mismos, 

es decir anadiendo la q al nominat. del nombre, o lugar, azia que se 
va p . e. Voy azia el rio, y despues me volvere a casa mya: NOTI uaTliq 

mOTlc pe nopo ip no quiq h alioja n, halia/ajaTl. Esta piedra caerà azia el 
poniente : ivipo iola hulucajan payomiq. El viento sopla de al poniente 
hazia el levante: Hun' lap joyii payomcon' ai cuimia. El rio baja desde 
el Nord hasta el Sud Uòracap uanis' lomamcon' ai quichamiq. 

*** 
T odo a Su Eccelencia lo que yo se, he ensefiado de esta lengua; 

y si falta algo, como yo creo que falte, lo que sucede muchas veces, 

quando se escribe, en otTO tiempo se podrà acabar. 
Le havlia mas ensenado, mas ( quien puede ensenar a otros lo que 

el no sabe? Asì yo lo que sabia ensené, lo que no sabia he dejado; 

mejor es callarse, que hablando decir mentlras. 
Aora es menester que juntemos todos los papeles y denuevo escri­

virles regladamente como podremos .... e)· 

(1) I puntini li trovano nel mi. - La riunione dei fogli e la copia purlroppo non è 

Ilata falla. Probabilmente, come abbiamo accennalo nell'lnlroduzione. i RuJ/menla rap!>re­

Ienlano l'inizio del rifa,i mento promello. 
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TESTI 

l - DIALOGO C) 

SUIS'. - Cuoitaj Oula no pel 
uamop juaiae, omop eai nalan­
mal au61op, pe hanieha muan­
eoiom. 

, .. 
n Olt, OULA. - Tusjo nl/ non 

ayalinoe cape'. 
SUIS'. - Cuoitaj leopea eupma­

jan oinopo chi/ehilin paial, pe 
nopo ivaàjanninoe cuoilin oi. 

OULA. - Non euollaviehoe, pe 
op lemel hilaviehoe'. 

SUIS'. - Puluehae'an, pe no cai 

liuie mesmalmi, amttop yauaiuais 
pulùehae' lemei, polois eham 
muanpi. 

OULA. Nile o uiymi pé o 
sauaemi majanni nonopo q' ueleq' 
euoitajan. 

SUIS. - Cuoitajans'o no majan­
nieala oie ~ 

OULA. - Ohò pe q'ueleq'. 
SUIS'. - Uuanni no uiui pe ayanni 

no sauaemi hiehso mamae', no­
nopo oie choon o laehieala majan­
nin, màmanoe no ei o haliajpi. 

OULA. - Caino. 
SU/S. - Hanieha muaneolom. 
OULA. - Hanieha. 
SUIS. - Temei po ehuLUpaeala, 

eham quinaehape uoe6aja11, eham 
Nai ehapo suealin; majannie pe 
mo eham muanni pomom hi/ain. 

CONEjO. - Levantate mi her­
mano Sangre, que ya haee dia, 

tu no eres viejo mali Joven, y 
vamonos a eazar. 

SANGRE. - No me despiertes, 
que yo duermo muy bien. 

CONEjO. - Levantate, si te que­
daras te echaré agua 1\ la cara, 
y asì te levantaré. 

SANGRE. - Yo me quiero le­
vantar, mas el dia no es bueno. 

CONEjO. - Salì a fuera, y no 

vì alguna nube, ya el sol lindo 
saliò, bueno para el cazo (sie). 

SANGRE. - Dame tu atole, y tu 
pan, que yo pronto me levantaré. 

CONEjO. ( Te levantaras 
quando te daré ? 

SANGRE. - Sì y muy pronto. 
CONEjO. - Torna mi atole y 

pan, lo que quieras y me pediras 
todo te lo daré, queriendo que 

. . 
valas con mlgo. 

SANGRE. - No qUlero mas. 
CONEjO. - Vamos a cazar. 
SANGRE. - Vamonos. 

CONEjO. - Quando el sol cayra 
en el occidente entonces lIega­
remos a la casa nuestra y daremos 
al Padre nuestro 105 venados y 

ellos comeran lo que hemos ca­
zado. 

(I) Il I~.to luileiio è Icrillo a due colonne nel foglietto 73; III Iraduzione Ipagnuola. 

pure a due colonne, nel foaliello 74. Per comodilA pongo tello e traduzione a fronle. 

OULA. Tiuinehopo O lelelacala. 

SU/S'. - Oula aya!i O caiapi, 
ehaomeha uom uanina (I) auon. 

OUL A. - Omea ayali. 
SUIS'. - Oula, Oula séi ivi suisì. 

O UL A . - Hajiyi, oiso no sejpi 
mamae ? 

SUIS' . Non so suis e). No 
lun'op, pe no eai asun suis'. 

O U LA. Ohò o ivip o lun'. 
SUIS'. - Hanieha eham quiq, 

ehaomeha eai his polovì loviiuon, 
ehoonn'a ivin'a lemen'a lelelala­
/omeha neneepiuon. 

OULA. - Oi nil amu yae'. 
S U/S'. - Oman'ai Oula eai su­

cali moenaean. 
O ULA. - Omopil cai suisì ma-

.-maae no moenapl. 
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SANGRE. - Verremos lo que 
hablas. 

C ONEjO. - Sangre, compone a 
tu arco che (2) ya nosotros nos 
hallamoll en el bosco. 

SANGRE. - Y lu tambien. 
CONEjO. - Sangre, Sangre mata 

a esle conejo. 
SANGRE. - é A quien? é a ti 

quieres que mate? 
CONEjO. - Que yo ,oy coneyo, 

mi nombre es, mas yo no soy un 
verdadero conejo. 

SANGRE, - Sì este es tu nombre. 
CONEjO. - Vamos a casa, no 

hemos hecho algo de bueno, no­
sotros en este dia peleamos con 
las palabras. 

SANGRE. - Ya te dije. 
CONEjO. - Por ti o Sangre no 

maté al venado. 
SAN GR E. - Tu no quisiere que 

mll tase al conejo. 

2 - POESIE (DEL CARD. MEZZOFANTI) e) 

Ejlapil amù hìchacal 
Po loin' ae' ala mìmchapan 
Touis' n'ae'uas' lùehac'anoq. 
M imehapan ehamil nèe' pie' uas' 
Amù eham jùlami! abbae'uas' 
Ou!am pom màn'ai Alàjom. 
Cham sun' aquimil nàlae' uas' 
Cham yàuaeala pe nàe' uas' 
Hàlcanoq eham eàmayom. 
O màn' ai Pa!òv Chanfl' iehnis' (6) 
O uOTrae' ala lùpan' ai 
POI o eamìicala jimapil. 

(I) L. uanin' a 

(:) L. que. 

( ) L. sui,'. 

(4) Vedi Introduzione, pago 15C: noia 2. 

(~) L. Cha(n')n'/chn'is'. 

La tierra ante gernia 
Atada siempre Luzbel 
El soberbio mandando. 
Siempre guerra li habia 
y verme;as lall armas se vlan 
por el nemigo !langre. 
Nuestras Mugeres huian 
NosOtTOS faltando, nuestros 
y lloraban hi;os buscllndo. 

Por ti Dios demente 
Porque ba;abas dal Cielo 
Porque lo dejaste riò 

14 

• 



• 

Sùcamil o man'ai Angelom 
Uon 'ai iviq o mònc'ala 
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Oi Yol Chan'n'ìchn'/:, lòuc'anoq. 
O man' àiamil Sùsqu/yam 
Soròramilpe queu que uaj 
O man'ai chami Camìinoq 
Ejlapil o uòrrac'ala jima, 
fimamil Alajom o man'ai 

Choonomilpe laràa. 
Oicha pilòo yejiuon 
Oiq cham sunmi majàniuon 
Oipe Supù/i ohòvauon 
Chan'n'ichn'is' .... 

Por ti los Angeles se espantan 
de alli acà bajar 
viendote. Gran Dio,. 
Por ti le., Demonio~ 
liemblaron y gritaron 
dejandonos por ti . 
Riò por ti la tierra. 
Rieron por ti los hombres 
T odo se quedò en paz. 
Te alabamos aora 
A ti damos [105) corazones nuestros 
Y en ti uno creemos 
Dio,. 

11 leslo lui.dio nel fogliello l 45 . La traduzione spagnuola nel 147. 

Hichson Ilaanac' ! 
Naanac' an supUli jarai ivajanninoc' 
po Mlac' ala; hatlajam C'uavcho-

[c'alom haliajam 
pit60p om es' 
huluccac' Chan' ichn' is'. 
Oh6, po op lovlical choonmi 
po lajauip loviie', loviimoeuis' an­

[quis' i 
hatiajam queleq' 
haliajam po quiq. 
Uonamo liuin Noli ammdyamali 
po houac' ala pcieon'a anquin' a. 

Tiuinom po ehejn' a supuln' a 
po Voi, po laehie' ala po Camai. 
Auìn' amo liuin polovi najanmali 
po loue'ala ehoonmi ivimi mijanmi. 
Tiuinom yauaiuai pom punni uo-

[nalom 
Tupan'auiehom, pomomim liuin 

[eehn' a pom hélacala: 

3 

(l) Nella copia d. p. 144; Ce/esI/aie •. 

Que oygol 
Oygo una voz que assi 
canta; parao o Pastores paraos 

hoy con vosotros 
naciò et hijo de Dios. 
Sì; el creador de todas la(s) cosa! 
se hizo como uno de ellos (sie). 

Id pronto 
id a su casa. 
Alli vereis al nino Rey 
que duerme en la cuna. 
Vereis en un lado 
a su madre que adora a su hijo 
en el otro a un pio viejo 
que vee a todas esta! cosas 
Vereis la bella corona de aquellos 

Celestes (1) y tambien la vereis ariba 
que assi cantan: (I) 

(t) Nella copia di p. 144: Verel. ar/ba quando aul canlan. 

Yejis, Yejis Chan'iehnichl, pe la­
[rcia}ii Ala}mi. 

Pumloiom tluin po sor6rae' ala, pé 
[omca t/uin as'mi. 

poi pom saquic' ala; hallajam Cuav­
[choe'alom (1) hatiajam. 
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Gloria. gloria a Dio. y Paz a lo. 
hombre •. 

Vereis al poderoso que tiembla. y 
por6n a 105 animale. 

que le calientean; Paraos o Pastore. 
Parao •. 

11 tello luiseiio nel foglietto 146. Uoa traduzione .pagouola nel foglietto 149. uo' altra 

nel 144. Neasuna delle due combina coi versi. La traduzione qui riprodotta ~ quella di 

pali· 149. ma la divilione è Itata fatta in modo che ad ogni riga del teato corrisponda la 
riapellÌva traduzione. 

Relazione del Bibliotecario all' ono Podestà 
di Bologna. 

ANNO 1925 

Ono signor Podestà, 

La data in cui esce per le stampe questa breve relazione mi 

consente di inviarla a Lei, Onorevole Signor Podestà. E lo faccio 

con un saluto rispettoso. con un sentimento augurale. 

Augurale anche per la b~blioteca nostra e per le biblioteche in 

genere, strumenti sicuri di rinascita, di rinvigorimento, di opera 

intellettuale e nazionale. Le bìblioteohe furono considerate per 

lungo tempo come magazzini, come morti musei o come cenotafi 

venerandi in cui si dovessero contenere le varie elucubrazioni dei 

dotti passati. Ora sembra che una nuova aria piri, che l'antiquato 

e vieto concetto vada modificandosi e tenda ad interessare non solo 

i reggi tori e gli uomini colti, ma tutti gli strati della popolazione. 

come avviene presso i popoli giovani che vogliono affermarsi nel 

mondo. Del problema delle biblioteche si sono in questi mesi occu­

pate le riviste e perfino i giornali, il che sta a indicare che ormai ci 

(I) L. C'uauchoc'alom. 
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